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più o meno omog,eneo; tale terreno SI rmvenne
per tutta l'estensione della struttura a depres­
sione, ricavata in un terreno argilloso sterile
b!1uno chi'aro~g,ia"'astro. Il terreno antropico pre­
sentava al contatto con quel'lo sterHe un infittirsi
di granulaz-ioni calcaree, di sassi, diel,ementi di
concotto, di ossa stipate, talvolta oalcarizzate.
Anche le cerami-che presentano densità diff,er,en­
ziate, s'enza che ,Stia possibile f,are rife,rimento a
dati strutturali pre'cisi, salvo per i pezzi di mag­

gior dimensione, tutti pogg'iati sul fondo della

depress'ione e dei pozzetti. Solo per -i mate'riali

litici si può notare una netta concentrazion,e nel­

l'e quote da 50-60 cm. fino al Mmite supe,riore.

Gli unici elementi strutturali di cui è statò
possibile riconoscere la localizzazione verticale,

sono costituiti da un focolare formato da un

ammasso di pietre, posto fra le quote 44-57

circa, a cavallo fra, il quadrato G ed il sagglp

1970, e da un pozzetto, in parte intaccato su­

periormente dal focolare stesso. Oli tale pozzet­
to, s,cav·ato in pa1rte ne'I t-err,eno antropico pr.eesi­

stente, è stato individuato H limite superiore a

quota 55 ed isolato il riempimento 'relativo.

Il fondo della struttura, nei punti più bassi
(con quote intorno ai 100 cm. dallo O), poggia

su un terreno sabbioso, al di sotto del quale
compaiono ghiaie, come è osservabile in parete

A. CAZZELLA *)

fONDO PAGLIA SITO 1.

Il territorio dei comuni di Campegine, Calerno e Ca­
stelnuovo Sotto è da decenni noto per la frequenza dei rin­
venimenti di epoca neolitica, a cominciare dalle esplora­
zioni del Chierici (Chierici 1877, 1879).

Nell'ambito di questa zona, in local ità Razza di Cam­
pegine, i Musei Civici di Reggio Emilia intrapresero dal
1968 al 1972, una serie di ricerche sul terreno, individuan­
do numerosi siti neolitici.

L'area della Razza si estende in corrispondenza di un
dosso costituito da ghiaie della conoide wurmiana, che
scende da Montecchio e da Calerno, con sabbie e limi in
superficie, di formazione più recente. Tale dosso delimita
la Valle Re, che anticamente ospitava un ramo del fiume
Enza.

l siti riconosciuti (fig. 1) si trovano concentrati a po­
che centinaia di metri l'uno dall'altro, nei Fondi Pagl ia
(siti 1 e 2) e Soncini (siti 1 e 2), ed in località Caslnetto
(slti 1, 2 e 3). Il sito 1 del Fondo Pagl ia fu scavato in tre
campagne, dal 1970 al 1972, con la successiva apertura di
quadrati di 2 metri di I,ato, divisi da due trincee con
andl1mento Est-Ovest e Sud-Nord (A e B rispettivamente)
(fig. 2). Tali quadrati sono indicati con lettere maiuscole,
eccetto il saggI'o del 1970. Il sito 2 del Fondo Pagl ia, fu
scavato in due successive campagne, 1970 e 1971, con un
sondaggio iniziale di metri 3 x 4, in seguito ampliato a
metri 4 x 5; nel secondo anno vi fu un ulteriore allarga­
mento di metri 2 x 3. Per gl i altri siti si è trattato di una
serie di indagini, ognuna esaurita nel giro di una campa­
gna di scavo.

Varie difficoltà hanno impedito di ricono­
scere eventuali distinzioni stratigrafiche all'inter­
no della struttura del sito 1; prima fra tutte
l'innalzarsi del livello di falda in occasione di
abbondanti piogge, durante 16 scavo, fenomeno
che portava all'allagamento delle parti inferiori
della struttura stessa. Le uniche variazioni di­
stinguibili in senso verticale sono date dalla
presenza di terreno disturbato di colore bruno
con materiali moderni, fino a cm. 27-39, a se­
conda dei punti, dalla quota O (calcolata 20 cm.
al di sotto del piano di campagna) poggiante su

-un terreno antropico di colore molto scuro ten-
dente al nero, con scarsi elementi carboniosi,
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Fig. 2 - Fondo Paglia. sito 1: pianta e sezione X-V della struttura messa in luce. L'area ombreggiata
indica la posizione del focolare. I due quadrati ad Ovest costituiscono il Saggio 1970; da linee tratteggiate
sono delimitate le trincee A (Est-Ovest) e B (Nord·Sud).
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Fig. 3 - 1, 2, 4 Fondo Paglia sito 1: 1, la situazione a scavo compiuto; 2, particolare del focolare; 4,
fondo del pozzetto del quadrato B; 3, local ità Casinetto, sepoltura.
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pozzetto del quadrato B vi è !Jn corno di cervo
integro; altre grandi' ossa compaiono comùn'que
negli altri pozzetti. Solo nel pozzetto N-E del
quadrato G tali ossa non sono sul fondo, ma
poggiano su un ammasso spesso circa 30 cm.
di terreno nero organico, sterile. La selce è
praticamente assente in tutti, ma anche la ce­
ramica non è abbondante, eccetto che nel poz­
zetto sotto il focolare.

Sulla base di questi dati e degli attacchi
dei frammenti ceramici, si è cercato di indivi­
duare eventuali episodi successivi nella forma­
zione del deposito archeologico. Iniziando dal
basso si può ipotizzare un primo momento di
riempimento della depressione, senza presenza
di pozzetti. Nel corso di tale processo di riem­
pimento, quando la quota di quest'ultimo era a
circa - 65 cm., furono probabilmente aperti i
tre pozzetti S-O, come è indiziato da un attacco
fra due frammenti di una ciotola, uno dal qua­
drato A 64-66, l'altro dal pozze1Jto ,a del qua­
drato C; altri pezzi di questa ciotola si hanno,
a varie quote, in entrambi i pozzetti di C: que­
sti ultimi quindi possono essere considerati
contemporanei fra loro e probabilmente anche al
pozzetto di B, in quanto tutti e tre scavati sulla
medesima piattaforma 2).

Lo scavo dei pozzetti N-E, invece, dovrebbe
essere avvenuto quando il riempimento era giun­
to a quota - 55 circa. A differenza degli altri
tre però, la loro apertura dovrebbe avere inte­
ressato il preesistente riempimento della de­
pressione centrale. Tale quota, come si è ac­
cennato, è sicura per il pozzetto tagliato dal fo­
focolar,e, ma poiché quest'ultimo pr,esenta attac­
chi (o comunque pezzi dello stesso vaso) con
materiali ceramici degli altri due pozzetti, è pre­
sumibile una loro quota di apertura più o meno
corrispondente, anche se per i pozzetti di F e G
non ci sarebbe stata la possibilità di riconoscere,
in corso di scavo, la differenza fra il loro riem­
pimento e quello della struttura. Un ultimo mo­
merito si potrebbe far corrispondere all'utilizza­
zione del focolare, in relazione al quale potrebbe
porsi anche l'insieme di tagli a quota più o me­
no coincidente, caratterizzati da grande quan­
tità di industria litica (specie nelle zone intorno
al focolare, tanto più che presentano tracce di

2) Il rapporto cronologico tra pozzE1tti SO ed apertura
della depressione è oarticolarmente problematico: è infatti
possibile formulare una ipotesi alternativa dato che la ca­
vità dei pozzetti stessi prosegue nella parete d'argilla al
di sopra della quota della piattaforma. Tale .caratteristica
costruttiva farebbe pensare che questi avessero l'imbocca­
tura ad una quota superiore ai 60 cm. dallo O, e quindi
che fossero precedenti allo scavo della depressione stessa
e da questa tagl iati. Accettando tale ipotesi sarebbe però
meno chiara la posizione del frammento citato da A64-66.

esposIzione al calore) e scarsi materiali cera­
mici, particolarmente frantumati.

Seguendo questa ipotesi di formazione del
deposito si è cercato di distinguere ,i materj.a~;i

in gruppi con caratteristiche differenziate.

Gruppi di tagli omogenei:

1) Comprende materiali delle zone non in­
teressate da pozzetti, al (ii sotto dei 70 cm.
(Sag,gio 1970 *) ;. quadrati A e D; deJ..la Trincea A
il saggio laterale effettuato nel· q'u'adrato G, e
la parte che non taglia lateralmente il pozzetto
di F; la Trincea B). '

2) Materiali sicuramente provenienti dai poz­
zetti S-O (due del quadrato C, uno 'del' quadrato
B).

3) Materiali sicuramente provenienti dai poz­
zetti N-E (uno del quadrato F, uno del quadrato
G, e quello tagliato in sommità dal focolare, in­
dicato con le sigle « Sotto Foc.» per la parte
esattamente sotto il focolare e « Fianco Foc.»
per il resto).

4) Materiali provenienti da tutta la struttura,
al di sopra dei 50 cm., fino al terreno rimaneggia­
to escluso.

Gruppi di tagli di contatto (con, i quali si
ovvia anche alla probabile eventualità di livelli
non del tutto orizzontai il:

5) Comprende materiali dalle, zone non inte­
ressate da pozzetti fra - 60 e - 70 cm. (cfr.
gruppo 1; diaframma D-C). Questo gruppo di
tagli è stato isolato perché potrebbe includere
sia materiali pertinenti alla stessa fase di riem­
pimento del gruppo 1, sia quelli di un eventuale
livello corrispondente all'apertura dei pozzetti
S-O, sia di un mo~ento successivo a questi.

6) Comprende materiali da tutta la struttura
tra le quote 60 e 50. Potrebbe quindi includere
sia i materiali successivi all'apertura dei pozzetti
S-O o quelli della prima fase di riempimento
della struttura stessa, sia quelli di un eventl,lale
livello corrispondente all'apertura dei pozzetti
N-E, sia infine quelli pertinenti all'ultima fase di
riempimentò.

Gruppi misti:

7) Comprende materiali da quadrati con poz­
zetti (F, G) probabilmente in parte scavati entro
il riempimento della depressione principale. Ne
fanno parte le quote inferiori fino a 70: i mate­
riali di questo gruppo possono quindi essere

*) La parte N-E era rimasta non scavata nel 1970.
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Fig. 4 - Fondo Paglia, .Sito 1, 2-5.7-20; Casa lemmi, 1.6. Materiali ceramici (1/2 gr. nat.) .
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pertinenti sia alla prima fase di riempimento
della struttura, sia ai pozzetti N-E.

8) Comprende materiali dei quadrati suddetti,
ma fra le quote 70 e 60. Questi possono essere
assimiJati ,a ,quel,l'i de.! gruppo 5 o provenitre dai
pozzetti N-E.

9) Comprende tutte le unità di scavo che per
la loro indeterminatezza non possono essere a­
scritte a nessuno dei precedenti raggruppa­
menti.

Nella pubblicazione comunque tutti gli oggetti
sono stati indicati con la loro provenienza in
modo da permettere la formulazione di ipotesi
alternative, sempre che non si- vogliano consi­
derare tutti i materiali in modo unitario o ri­
mescolati.

Per cercare di comprendere l'articolazione
interna del deposito, utile è la conoscenza di
tutti gli attacchi della ceramica:

1) D 60'-65, F 50-55: frammento di piccolo
fondo.

2) A 64-66, C pozzetto a 80-85: frammento
di ciotola a b.q.; altri pezzi da C pozzetto a
60-65 e C pozzetto b 90-95.

3) C 35-40, D 56-60: frammento di ciotola.

4) C pozzetto a 80-85, C pozzetto a 122-150:
frammento di pentola.

5) Fianco Foc. 85-105, Sotto Foc. 100-120:
frammenti non contigui della stessa ciotola a
b.q.

6) Sotto Foc. 100-120, Sotto Foc. 135-150:
frammenti della stessa ciotola a b.q.

7) Sotto Foc. 100-120, Sotto Foc. 135-150,
G 85-90: frammenti non contigui di ciotola a
b.q.

8) Fianco Foc. 85-105, Sotto Foc. 100-120:
frammento di bicchiere ovoidale.

9) Fianco Foc. 65-75, Sotto Foc. 100-120:
frammento di piccolo fondo.

10) Fianco Foc. 75-85; G pozzetto N-E 110-120:

frammento di grosso fondo sagomato.

11) Sotto Foc. 78-84, F pozzetto 83-90: fram­

mento di fondo.

Gli attacchi ai nn. 1 e 3 non contraddicono
l'ipotesi formulata sul processo di formazione del
deposito archeologico perché interessano almeno
un gruppo di tagli di contatto, in particolare
il 6. Altri attacchi (nn. 4, 6, 8, 9) indicano l'omo­
geneità dei materiali dei pozzetti attraverso le

varie quote e quindi anche la rapidità di riem­
pimento di questi stessi.

CERAMICA

GRUPPO 1.

Sono presenti due classi ceramiche: 1) Impa­
sto abbastanza depurato e .compatto, inclusi ge­
neralmente scarsi e di piccole dimensioni, di
colore scuro, cottura omogenea per tutto lo
spessore, superficie lisciata, talora con tracce
di lucidatura. La superficie ha in genere 'il co­
lore dell'impasto stesso. 2) Impasto non depu­
rato e friabile con numerosi inclusi, anche di no­
tevoli dimensioni; spesso nella parete appare
un nucleo più scuro e malcotto. La superficie
è appena lisciata, di colore dal giallastro al mar­
rone rossiccio. Lo spessore è generalmente
maggiore che per la classe precedente.

Lo stato di conservazione della ceramica è
spesso mediocre e le superfici sono general­
mente corrose sì da rendere non sempre certa
la classificazione dei pezzi. Per lo stesso motivo
risulta spesso difficile anche l'individuazione de­
gli elementi decorativi.

1) Frammento probabilmente pertinente a va­
so a b.q. ,ad ,alto collo, decorato con due bande
verticali che partono dall'orlo, campite a reti­
colato grafNto (claslse 1: A 75-81, fig. 8,10) 3).

2) Tazza globulare a b.q., con decorazioni im­
presse su tutta l'estensione della spalla (classe
2: Trincea B fondo, fig. 5,8; lrinoea A 97-110.
fig. 5,6).

3) Parte di pentola ovoidale a b.q. con foro di
riparazione (classe 2: Trincea A 97-110 4),

fig. 6,1).

4) Ciotole a h.q.; in questo insieme di tagli
sono inornate (classe 1: D 80-100, fig. 5,2; Trin­
cea A, saggio laterale, fondo, fig. 5,9).

5) Frammento di pentola ovoidale (classe 2:
Trincea A 97-110, fig. 6,5).

6) Frammento di vaso con breve collo svasato
(classe 1: Trincea A 97-110).

7) Ciotolina con bordo estroflesso (classe 1:
A 75-81).

8) Ciotola troncoconica (classe 2: D 72-75).

3) Cfr. Tabella I.
4) In base alle indicazioni dei diari di scavo si può

escludere, per i materiali qui citati di Trincea A97-110, la
provenienza dal pozzetto del quadrato F.
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Fig. 5 • Fondo Paglia, sito 1. Materiali ceramici (1/3 gr. nat.).
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Fig. 6 - Fondo Paglia, sito 1, 1-7,9-16; Fondo Melli, 8. Materiali ceramici (1/3 gr. nat.).
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Fig. 7 • Fondo Paglia, sito 1, 1-3, 5-7; Fondo Soncini, 4. Materiali ceramici (1/3 gr. nat.).
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GRUPPO 2.

7

Oltre alle classi precedenti compare la cera­
mica figulina (classe 3), con !'impasto depurato
caratteristico di colore giallo-rosato, cottura uni­
forme, superficie pulv~rulenta. Essa è rappre­
sentata solo da un frammento di fondo e da
un'ansetta.

4) Frammenti pertinenti ad una ciotola a b.q.
(classe 1), inornata, con almeno un'ansa (C poz­
zetto a 60-65, a 80-85, pozzetto b 90-95; il fram­
mento del pozzetto a 80-85 attacca con un altro
proveniente da A 64-66; fig. 5,7).

5) Frammento di pentola ovoidale (classe 2:
C, pozzetto a 80-85, che attacca con 122-150,
fig. 6,4). Dato il cattivo stato di conservazione
non s,i può esclude're che fos1se a biq. -

8) Frammento riferibile a ciotola troncoconi­
ca (classe 1: B 67-72).

Inoltre vi sono due frammenti di vasi a b.q.,
di cui uno costituito da un beccuccio con tacche
sull'orlo (classe 2: B 155-160, fig. 8,8) e l'altro da
un orlo semplice (classe 1: B 170-175). La deco­
razione ad excisione è rappresentata da un solo

4

\

o 3
~

Sono presenti inoltre due orli di vasi a b.q.
(classe 1: entrambi da D 75-80), pertinenti a for­
me non ,identificabili. La decorazione a graffito
compare solo sul frammento pertinente alla for­
ma 1. La decorazione a solcature si trova su un
frammento, in rapporto con un'ansa a basi espan­
s,e (d,asse 2: A 75-81, fig. 6,16) ;queilla ad incis'io­
ne con motivo a zig-zag, associata ad una deco­
razione a cordoni, sotto l'orlo di un vaso a b.q.,
di forma non identificabile (classe 1: D 75-80,
fig. 8,9); meno chiaro è lo schema formato dai

cordoni, che appaiono convergenti. Tra i motivi
ad impressione (sempre classe 2) vi è quello

a scorrimento: questo compare sulla pentola di

forma 5, associato con unghiate sotto l'orlo, sulla
pentola di forma 3 e su tre frammenti, uno da
Trincea A 97-110, due da D 75-80. Presente un
motivo « rusticato» piuttosto insolito costituito
da un triangolo, sotto l'orlo, interamente riempi­
to da piccole impressioni ravvicinate e sovrap­
poste (forma 2, Trincea A 97-110, fig. 5,6). L'orlo
ad impressioni digitali si ha nelle forme 5 e 2
(Trincea B fondo, fig. 5,8); questa presenta an­
che la sola ansa a nastro semplice del gruppo.
Tacche sull'orlo compaiono nella forma 3.



frammento (classe 1: B 95-105, fig. 8,12). Com-.
pare la decorazione a puntini a linee parallele
(classe 1: C, pozzetto a, 60-65, fig. 8,2). Due
sono i pezzi decorati a scorrimento, a più file
orizzontali nella forma 5, forse in un'unica fila in
un frammento (classe 2) da B 114-133. Oltre al­
l'ansa a basi espanse della forma 4 si hanno
tre anse a nastro di cui una di piccole dimen­
sioni (classe 3: C, pozzetto b, 105-116, fig. 4,13),
una di grosso spessore (classe 2: B 105-114) ed
una con occhiello allungato (classe 2: B 114-133).

GRUPPO 3.

Presenti le classi ceramiche 1,2 e 3.

9) alletta globulare con collo a b.q. (classe
1: Fianco Foc. 85-105, fig. 4,18).

4) Quattro ciotole a b.q., tutte decorate (clas­
se 1: Fianco Foc. 85-105, con parti anche da
Sotto Foc. 100-120, fig. 5,4; Sotto Foc. 100-120,
con ansa da Sotto Foc.135-150, fig. 8,16; Sotto
Foc. 100-120, con altri pezzi dello stesso vaso in
Sotto Foc. 135-150 ed in G 85-90, fig. 5,5; Sotto
Foc. 84-93, fig. 8,18).

10) Bacile a b.q. (classe 2: G, pozzetto N-E,
110-120, fig. 6,6).

11) Bicchiere ovoidale (classe 1: Sotto Foc.
100-120, fig. 6,12).

12) Frammento riferibile a pentola a corpo
espanso (,classe 2: Sotto Foc. 65-75, fig. 6,9).

5) Frammento riferibile a pentola ovoidale
(-classe 2: Sotto Foc. 68-73, fig. 6,15).

Inoltre si hanno due orli di vasi a b.q. di for­
ma non identificabile. La decorazione ad incisio­
ne ricorre cinque volte: su tre delle ciotole ci­
tate, con motivi a zig-zag sotto l'orlo e ghirlanda
attorno ai beccucci, su un frammento che pre­
senta un attacco di ansa o presa da cui hanno
origine 1:rl8 line'e (dass,e 1: Fianco Foc. 75-85, fig.
8,6) probabilmente riferibile ad una ciotola a
b:q., e sul bk·chi'ere oVQlidale 'con un motivo ad
onde; si hanno da 'una a quattro linee parallele.
Motivi excisi a meandro orizzontale si hanno
sulla spalla del vaso di forma 9, mentre su una
ciotola compare una banda a zig-zag e ghirlanda,
con doppia fila di triangoletti excisi (fig. 8,18).
Le impressioni digitali compaiono sul bacile a
b.q. e sulla pentola ovoidale, nel primo caso as­
sociate a tacche su orlo, nel secondo ad impres­
sioni digitali su orlo; le impressioni digitali su
orlo si hanno anche nella pentola a corpo espan­
so, decorata a scorrimento sulla parete; questa

decorazione si ha anche su tre frammenti (clas­
se 2: Sotto Foc. 100-120, due casi e Fianco Foc.
85-105, quest'ultimo pertinente ad una forma
aperta). Un'ansetta tubolare (classe 1) proviene
da Sotto Foc. 120-135; un'ansetta a nastro e basi
espanse si ha in una delle ciotole a b.q.; due
anse a nastro (classe 2) sono in Fianco Foc.
75-85 e Sotto Foc. 100-120.

GRUPPO 4.

Presenti le tre classi ceramiche citate e la

4: impasto rosso cotto omogeneamente con po­

chi inclusi di piccole dimensioni, superficie ben

lisciata, ma senza tracce di lucidatura.

13) Frammento forse riferibile a bicohiere a

b.q. (dasse 2: Saggio 1970, 45-47, fig. 6,3).

4) Quattro frammenti riferibili a ciotole a b.q.

(classe 1); due appaiono inornate, ma vanno te­

nuti presenti sia il pessimo stato di conserva­

zione, sia le piccole dimensioni dei frammenti

stessi (D 33-42, fig. 8,13; B 43-49; Diaf. D-C

40-45; C 45-50).

14) Vasetto biconico (cl.asse 1: F 45-50, fig.
4,7); è presente inoltre un frammento di pare­
te (classe 1) con spigolo vivo, forse riferibile
ad una forma affine (B 43-49, fig. 4,12).

8) Frammento di ciotola troncoconica (clas­
se 1: F 45-50).

Cinque orli sono riferibili a vasi b.q. (clas­
se 1: G+H 42-44; G+H 39-42; H 42-44; clas­
se 2: G+H 39-42; H 44-51); tre orli sono invece
riferibili a vasi a bocca rotonda (classe 2: C
40-45; D 33-42; classe 4: C 35-40). La decora­
zione excisa è' su una ciotola a b.q., con un
motivo ondulato intagliato in una banda. La de­
corazione a puntini si ha in un frammento (clas­
se 1: D 33-42), piuttosto rovinato. La decorazio­
ne a scorrimento compare su tre piccoli fram­
menti (classe 2: D 42-44), probabilmente perti­
nenti allo stesso vaso. Due file di impressioni
digitali oblique sono sotto l'orlo della forma 13,
a sua volta decorato ad impressioni. Un fram­
mento di parete ad andamento concavo-conves­
so presenta due attacchi di ansa che sembrano
prolungarsi in cordoni curvilinei (classe 1: F
45-50, fig. 8,1). In questo gruppo di materiali
compaiono le anse insellate con quattro esem­
plari (classe 1: Saggio 1970 45-47, fig. 6,13;
classe 2: C 45-50, D 27-33, D 44-51, fig. 6,14);
vi è inoltre un'ansa a basi espanse (classe 2:
G 45-50) ed un'ansetta miniaturistica piuttosto
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prominente (cl-asse 4: G+H 42-44, fig. 4,15);
un'ansa a nastro semplice proviene da D 44-51
(classe 2).

GRUPPO 5.

Presenti l,e classi ceramiche 1 e 2.

4) I tre frammenti pertinenti a questa for­
ma (dasse 1), sono tutti non deoorati (D 60-65,
fig. 5,1 5); D 65-70, fig. 5,3; Saggio 1970, 65-75).

15) Orciolo a collo troncoconico (classe 1:
D 65-70, fig. 4,20).

16) Frammento di vaso con labbro svasato
(classe 1: A 66-72).

5) Frammento riferibile a pentola ovoidale
(classe 2: D 65-70, fig. 4,5).

17) Frammento riferibile a secchio tronco­
conico (classe 2: A 66-72, fig. 6,11).

La decorazione a graffito compare solo su un
frammento di parete (classe 1: A 66-72), con un
motivo a triangolo campito a linee parallele ed
adiacente ad una linea retta. L'excisione, sem­
pre collegata alla classe 1, compare sul collo
della forma 15 ed in un frammento dal diafram­
ma D-C, 65-70. Fra le decorazioni impresse (sem­
pre classe 2) un caso a scorrimento (A 66-72)
ed un orlo ad impressioni digitali (nella forma 5).
Una piccol,a ansa a nastro (classe 1) proviene da
Saggio 1970, 65-70.

GRUPPO 6.

Presenti le classi ceramiche 1, 2 e 4.

18) Piccola tazza a b.q., ventre espanso e
breve collo, con almeno un'ansetta impostata sul
diametro massimo (classe 1: Saggio 1970, 58-60,
fig. 8,15).

4) Due frammenti di ciotola a b.q. sono inor­
nati (classe 1: Saggio 1970 58-60, con attacco
d'ansa sotto l'orlo, e B 53-54); un altro è deco­
rato con una banda curvilinea graffita, campita
a reticolato, che si origina presso l'attacco su­
periore dell'ansa (classe 1: A 50-55, fig. 8,14).

7) Un frammento pertinente a ciotolina con
bordo estroflesso (classe 1: B 53-54, fig. 4,17).

19) Ciotola a bordo leggermente rientrantè
con almeno un'ansetta sotto l'orlo (classe 4: D
56-60, fig. 6,10).

5) Su questa ciotola si ha l'inizio di un attacco d'ansa
o presa o di un elemento plastico. Nel primo caso invece
dell'usuale posizione al centro del lato, si avrebbe forse
una coppia di anse vicino agli angoli.

Sono presenti inoltre 7 orli di vasi a b.q.
(classe 1: A 50-55, D 56-60, Saggio 1970 55-60,
A 55-60, G 51-56; classe 2: B 49-53, F 55-63) e
3 di vasi a bocca rotonda (classe 2: Saggio 1970
55-60, D 55-60, F 50-55). L'incisione appare con
uno schema insolito, che ricorda quello del
« filo spinato", in un frammento di orlo di 'Valso a
b.q. (cl-asse 1: A 55-60, fig. 8,3); in un aHro f'ram­
mento, di piccolissime dimensioni, si hanno due
linee che scendono verticalmente dall'orlo (clas­
se 1: D 55-60). Due frammenti sono con decora­
zione a scorrimento (classe 2: entrambi da D
56-60); un orlo ha impressioni digitali (classe 2:
F 50-55). Fra le anse una, frammentaria, è tubo­
lare (classe 1: Saggio 1970, 55-60), due sono a
basi espanse, piccole, una nella forma 19, l'altra
nel frammento decorato con banda graffita. Qua­
si una presa forata orizzontalmente è l'ansetta
della forma 18.

GRUPPO 7.

Presenti tutte le quattro classi ceramiche.

2) Frammento riferibile a tazza globulare a

b.q. (classe 2: G 90-95, fig. 6,7).

9) Frammento di olletta globulare con collo

a b.q. (classe 3: F 75-83, fig. 4,11); probabilmen­

te fanno parte dello stesso vaso anche il fram­

mento di parete inferiore e fondo di fig. 7,6 e la

presa con almeno due fori verticali di fig. 4,14,

provenienti dallo stesso taglio e della stessa

classe ceramica.

4) Ciotola a b.q. con tracce di decorazione

a graffito (classe 1: G 95-103).

6) Un frammentò di vaso con breve collo sva­

sato, labbro espanso all'esterno, piano in som­

mità (olasse 4: G 70-75, fig. 4,4).

Oltre alle tracce sulla ciotola a b.q., si ha

una decorazione graffita a larga banda con reti­

colato a maglie ampie (classe 1: G 90-95, fig.

8,4). Un angolo, probabilmente di ciotola a b.q.

è decorato con una banda, forse a ghirlanda, con

doppia fila di triangoletti excisi (classe 1: G 85­

90, fig. 8,11) . .la tecnica a solcatura compare con

quattro linee parallele su un frammento di pa­

rete (classe 2: G 90-95, fig. 8,7). Tacche sul,l'orlo

si hanno nella forma 2, che presenta inoltre file

orizzontali di cuppellette impresse su tutta la su­

perficie conservatasi. Un'ansa a basi molto e­

spanse si ha in G 95-103 (classe 4: fig. 4,9).
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Gruppo 1 1 2 1 2 1 5 1 2

Gruppo 2 1 ? 2

Gruppo 3 4 1 1 1 5 1 4 2 2 1

Gruppo 4 4 1 1 2 3 1

Gruppo 5 3 1 2

Gruppo 6 3 1 1 2 2

Gruppo 7 2 1

Gruppo 8 2

Gruppo 9 2 2

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 A B C D E F G H

Fondo Paglia, sito 1: morfologia e decorazioni della ceramica. I numeri da 1 a 19 si riferiscono alle forme

elencate nel testo, le lettere da A ad N alle decorazioni: A, graffita; B, a solcature; C, a cordoni; D, • ru­

sticata »; E, incisa; F, a tacche, sull'orlo; G, a scorrimenti; H, impressa; l, ad impressioni, sull'orlo; L,

excisa; M, a puntini; N, a triangoletti excisi.

L M N

Sono presenti due frammenti di orli di vasi

a b.q. in classe 1 (G 60-65, G 65-70) e quattro

in classe 2 (G 60-65, G 65-70, fig. 8,17, F 55-63,
F 63-70). In ceramica 4 è un orlo di vaso a bocca

rotonda (G 60-65). Compaiono solo decorazioni

ad impressioni (sempre su ceramica di classe 2):

a scorrimento (F 63-70); impressioni digitali su

orlo (G 65-70, fig. 8,17). Notevole una presa con

due fori verticali (classe 2: G 60-65, fig. 4,10);

presente poi un'ansa tubolare (classe 1: G 65-70,

fig. 4,8) ed un frammento di ansa a basi espanse

(classe 2: G 65-70).

forma non identificabile, decorato con una fila di

scorrimenti verticali (classe 2: Diaf. Trincea A­

Quadrato A).

Da segnalare la presenza di un pieduccio

cavo (olasse 1: F 45-50, fig. 4,16, gruppo 4) e di

un reoipiente quas.iminiaturisti1co (classe 2: A

64-66, fig. 7,7,gruprpo 5), con fondo convesso.

I frammenti di fondo illustrati danno un'idea

dell'andamento delle pareti inferiori (classe 1:

G 70-75, fig. 7,5; Fianco Foc. 65-75,. fig. 7,2;

classe 2: Sotto Foc. 120-135, fig. 7,1; G. 95-103,

fig. 7,3).

TABELLA I

GRUPPO 8.

Si hanno le quattro classi ceramiche, pur se

la figulina è rappresentata solo da un frammento

non significativo (F 63-70).

4) Frammento di ciotola a b.q. (classe 1:
G 60-65).

14) Frammento con spigolo vivo riferibile
a vasetto biconico (classe 1: G 65-70, fig. 4,2).

8) Frammento probabilmente riferibile a cio­
tola troncoconica; con orlo appiattito (classe 1:
G 60-65).

GRUPPO 9.

Compaiono inoltre: un beccuccio di piccolis­

simo vaso a b.q. (classe 1: Diaf. Trincea B-Qua­

drato A, 40-80); un frammento di grande vaso di
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10) Bacile a b.q. con tacche su orlo e file

oblique di scorl'1imenti (classe 2: Diaf. A-B 0-70,

fig. 6,2).

16) alletta globulare con labbro svasato, se­

gnato alla base da una sottile incisione (classe
. 1: Trincea A inizio, fig. 4,19); frammento di vaso
con labbro svasato appiattito in sommità (clas­
se 1: Trincea B, fig. 4,3).



ANAUSI DELLA SEQUENZA CERAMICA

L'impossibilità di associare i gruppi individua­
ti ad unità stratigrafiche e la situazione dei ma­
teriaU disponibili, piuttosto scarsi e frammen­
tari, sono fattori che impediscono di trarre con­
clusioni pienamente documentabili. Sono tutta­
via da sottolineare talune differenziazioni tipo­
logiche (purtroppo senza base statistica), nella
successione dei materiali ceramici pertinenti ai
gruppi proposti. Se lnf.a,tti ,alcun,iel·ementi, come
la ciotola a b.q. (4), la pentola ovoidale (5),le
decorazioni ad impressione in genere, tendono a
dare un aspetto unitario a tutto il materiale,
altri si dispongono, nella tabella proposta, in
modo tale da far pensare ad una certa articola­
zione cronologica. Propri del solo primo gruppo
infatti paiono essere il bicchiere ad alto collo
a b.q. (1), la tazza globulare a b.q. (2), il vaso
con collo svas.ato (6) (l'attribuzione di queste
due forme al gruppo 1 non è contraddetta dalla
loro comparsa anche ne,I gruppo 7), la pentola a
b.q. (3). Fra le decorazioni, sono limitate a que­
sto gruppo quella a cordoni e quella « rustica­
ta »; le solcature si hanno anche nel gruppo 7.
Legato al bicchiere ad alto collo a b.q. è il tipico
schema decorativo a doppia banda verticale
campita a reticolato; la presenza tuttavia di tale
tecnica nei gruppi 5 e 6 fa pensare ad una sua
persistenza: va sottolineato però che i motivi
e gli schemi con cui questa tecnica ricorre sono,
in tutti i casi, notevolmente diversi fra loro.

" Elementi invece che sembrano certamente

continuare nel tempo sono la ciotola a bordo

estroflesso (7), che si ritrova nel gruppo 6, la

ciotola troncoconica (8), che si ha nei pozzetti

Sud (gruppo 2) e nel gruppo misto 8. Inoltre

la decorazione ad incisione compare anche nei

gruppi 3 e 6, più recenti; in questo caso però

si può rilevare una netta diversità nell'incidenza

statistica dell'elemento; nel gruppo 1 poi !'in­

cisione ha sì uno schema (zig-zag sotto l'orlo)

che compare in seguito, ma solo qui si ha

l'associazione coi cordoni.

Il gruppo 2 (pozzetti Sud) non pare avere

una sua caratterizzazione tipologica e si distin­

gue da quello precedente solo per la comparsa
delle decorazioni ad excisione ed a puntini, chè
si hanno poi per tutto lo svolgimento successivo.

Il gruppo 3 presenta invece una serie di nuo­
ve forme, ma con esemplari singoli: l'olletta glo­
bulare con collo a b.q. (9), presente anche nel
gruppo 7, in cui sono materiali misti dei gruppi

1 e 3; il bacile a b.q. (10); il bicchiere ovoida­
le (11); la pentola a corpo espanso (12). Si è
già accennato al frequente ricorrere degli zig­
zag incisi, oltre ai quali si ha anche un motivo
ad onde. Lo schema a banda con doppia fila di
triangoletti excisi è presente solo in questo
gruppo e nel settimo.

Il gruppo 4 presenta come forma nuova un
bicchiere a b..q. (13), mentre il vasetto biconi­
co (14) si ha già nel gruppo misto 8. L'excisio­
lJ8 presenta uno schema diverso dai precedenti:
invece del meandro si ha una banda con linea
ondulata ottenuta ad intaglio.

Il gruppo 5, che dovrebbe essere precedente

al momento di scavo dei pozzetti Nord (grup­

po 3) presenta tre forme sue proprie: l'orciolo

a collo troncoconico (15), l'alletta con accenno

di labbro svasato (16), il s·ecchio troncoconico
(17) .

Il gruppo 6, i cui materiali sono di ongme

disparata, contiene due forme non presenti al­

trove: la piccola tazza a b.q. (18) ed una cioto­

la a bordo leggermente rientrante (19). Interes­

sante osservare i due casi di decorazione ad in­

cisione, che compaiono con motivi nuovi: le

due ,linee verticali e' lo « pseudo filo spinato ».

Fra i tipi di anse presenti, solo quella insel­

lata sembra avere una collocazione precisa, dal

momento che compare con quattro esemplari,

tutti nel quarto gruppo, cui è pertinente anche

l'ansetta miniaturistica prominente, che si ha

però in un solo caso. Da sottolineare la presen­

za di un vaso su piede cavo nell'ultimo mome~­

to della sequenza. '

INDUSTRIA L1TICA

Come si è accennato precedentemente i ma­
nufatti in selce sono presenti in quantità discre­
te solo nel momento più tardo della sequenza,
sicché risulta impossibHe operare un confronto
statistico fra i materiali litici dei diversi grup­
pi 6).

6) Analogamente a quello che accade per la ceramica,
l'industria litica, specie del gruppo 4, si presenta alquan­
to frantumata. Strumenti e manufatti in genere sono quasi
sempre spezzati; anche per questo motivo, data l'esigua
consistenza dei rimanenti material i Iitici integri, per ogni
gruppo, non si è proceduto ad un'analisi metrico-statistica.
Nell'analisi dell'industria litica è stato applicato il me­
todo classificatorio proposto da G. Laplace, 1964. Con
"ampi iarsi dei dati a disposizione sul neolitico dell'Italia
settentrionale si rende vieppiù pressante la necessità di
procedere all'elaborazione di specifiche tipologie per le
varie culture.
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GRUPPO 5

Romboide (Gm8): un esemplare con ritocco complemen·
tare semplice marginale diretto bilaterale (F 30-39, fig.
10,10) .

Pezzo foliato bifacciale (FS): 2 esemplari, entrambi
con ritocco diretto coprente e inverso invadente (A 39·43,
fig. 11,13; D 44-51, fig. 10,16). il seconlo è particolarmente
interessante per la forma ed il notevole spessore.

Pezzo foliato a peduncolo (F7): 2 esemplari, uno con
ritocco invadente bifacciale (G 44-51, fig. 10,15). l'altro,
frammentario, con ritocco coprente diretto, invadente in·
verso (Diaframma D-C 27-45, fig. 1,0,14).

Raschiatoio foliato (F10): 1 esemplare a ritocco diretto
lJnilaterale (F 45-50, fig. 10,6). Compaiono inoltre 3 fram­
menti di fai iati fra cui parte di una punta di freccia a ri­
tocco bifacciale (G+H 39-42, fig. 10,8); gli altri sono da
C 35-40 e da A 39-43, questo, a faccia piana, con ritocco
complementare erto marginale diretto.

Presente uno sbozzo di foliato su scheggia, a ritocco
inverso (Saggio 1970, 40-45).

Raschiatoio lungo a ritocco marginale (L1): 6 esempla­
ri (B 32-36; C 40-45; D 42·44; F 45-50; G 44-51, con due
esemplari di cui uno su frammento di lamella; I primi due
casi sono a ritocco inverso).

Raschiatoio laterale (R2): 1 esemplare a ritocco di­
retto, su quarzite (Diaframma D-C 27·45, fig. 11,8).

Raschiatoio trasversale (R3): 1 esemplare a profilo
convesso, con ritocco complementare lamellare laterale;
i I pezzo per i I suo contorno tende al grattatoio corto
(A 43-48, fig. 11,3).

Scheggia a ritocco erto marginale (A1): 2 esemplari
(Trincea A saggio laterale, 25·30; F 39-45).

Incavo (01): 1 esemplare su microlamella a ritocco
semplice marginale diretto (H 42-44, fig. 10,11).

Raschiatoio denticolato (02): 2 esemplari, di cui uno
su frammento di lama e uno su lamella, questo a ritocco
semplice profondo diretto, rispettivamente da D 42-44,
fig. 11,10; A 39-43, fig. 11,5.

Raschiatoio denticolato carenoide (06): esemplare
da F 39-45.

Compaiono poi due strumenti compositi, di cui uno,
frammentario, presenta un ritocco lamellare marginale, op­
posto a ritocco erto (G+H 42-44, fig. 11,11); l'altro è
costituito da una punta a dorso su lama a dorso (G+H
36-39, fig. 9,23).

~5

Grattatoio frontale lungo (G1): 4 esemplari (A 50-55;
Saggio 1970 65-70, due casi; G 56-60); di questi il primo è
a ritocco sempl ice con ritocco complementare marginale
inverso ed è stato usato come «falcetto" (fig. 9,2); fra i
due del Saggio 1970 uno è a ritocco erto, con fronte
alta, tendente al grattatoio carenato (fig. 9,9), l'altro fram-

GRUPPO 6

In questo gruppo compaiono due nuclei: uno polie·
drico, sottoposto all'azione del fuoco (Saggio 1970, 60-65)
ed uno prismatico monopolare (Saggio 1970, 65-70).

Lama a dorso marginale (L01): 1 esemplare da D 65-70.
Raschiatoio lungo (L2): 1 esemplare a ritocco comple­

mentare lamellare inverso [Saggio 1970, 60-65, fig. 10,18).

Scheggia a ritocco erto marginale (A1): 1 esemplare
da D 65-70.

Incavo (01): Due incavi su lama opposti, appaiati
sull 'estremità distale (Saggio 1970, 65-70, fig. 11,7).

GRUPPO 4

Grattatoio frontale lungo (G1): 2 esemplari, uno a ri­
tocco semplice (C 40-45, fig. 9,3). l'altro a ritocco erto,
tendente alla troncatura, con ritocco complementare sem­
plice marginale diretto prossimale (G+H 36-39, fig. 9,4).

Grattatoio frontale lungo a ritocco laterale (G2) : 2
esemplari a ritocco erto diretto uni laterale (G 44-51,
fig. 9,5; G+H 42-44).

Grattatoio frontale corto (G3): 1 esemplare a' ritocco
semplice (D 42-44); vi sono poi due G3 o G1 rotti, ari·
tocco semplice (G+H 39-42, fig. 9,7), uno con ritocco sem­
plice complementare, marginale (F 45-50).

Troncatura normale (T2): 1 esemplare con ritocco com·
plementare marginale alterno (D 27-33, fig. 9,12).

Troncature oblique (T3): 4 esemplari, di cui uno su
rifiuto di lavorazione di geometrico (Saggio 1970 40-45,
fig. 9,18); gli altri tre sono tettiformi (A 39-43, con ritocco
erto marginale qomplementare; F 30-39: G+H 39·42, que­
sto su lamella, tendente al becco).

Punta a dorso parziale (P02): 6 esemplari, di cui tre
bilaterali (D 44-51; C 35-40, a ritocco diretto su un lato,
inverso sull 'altro; F 39-45, fig. 9,21, con incavi opposti
prossimali); due con ritocco erto complementare (D 33-42,
fig. 9,16; G+H 39-42). uno su frammento di lamella di
ossidiana (G 44-51, fig. 9,14).

Punta a dorso parziale, a profilo concavo (P03): un
esemplare, frammentario, tendente a becco dritto (H 42·44,
fig. 9,11).

Lama a dorso totale (P04): un esemplare déjetée a ri­
tocco bilaterale che interessa anche la zona del cortice
(A 39-43, fig. 9,15).

Lama a dorso (L02): due esemplari (D 33-42; G+ H 39­
42, fig. 10,3), di cui uno con ritocco complementare; può
essere interessante notare che in questo caso la forma
del pezzo e la posizione del ritocco ricordano il romboide.

Lama peduncolata (L06): un esemplare da G+H 39-42
(fig. 9,20); inoltre è presente un frammento di puntl o
lama a dorso e cran (A 39·43).

GRUPPO 2

Foliato bifacciale (FS): 1 esemplare di forma ogivale,
a ritocco invadente (B 75-80, fig. 11,1).

Raschiatoio foliato opposto a lama a dorso parziale
(F101+L02): 1 esemplare con ritocco foliato inverso par­
ziale; presente un ritocco complementare semplice margi­
nale diretto prossimale (B 75-80, fig. 11,9).

Grattatoio frontale corto (G3): 1 esemplare (Trincea B
fondo, fig. 9,6) su grande scheggia.

Punta a dorso parziale (P02): 3 esemplari frammentari
(Saggio 1970 80-90; A 75-81; D 70-75, questo bilaterale
con ritocco semplice marginale inverso).

Incavo (01): 1 esemplare su scheggia (Saggio 1970,
80-90) con ritocco complementare.

Raschiatoio denticolato (02): 1 esemplare a ritocco
marginale inverso, uti Iizzato forse come u falcetto» (Sag­
gio 1970 70-75).

Lama a ritocco marginale (L1): 1 esemplare frammenta­
rio (Sotto Foc. 65·75).

GRUPPO 3

GRUPPO 1
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Fig. 10 - Fondo Paglia, sito 1. Industria Iitica (gr. nat.).
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appaiati sull'estremità prossimale (Saggio 1970, 60-70,
fig. 9,24).

Lama a dorso marginale (LD1): 1 esemplare parziale
e frammentario (F 55-63).

Lama a dorso (LD2): 2 esemplari, uno frammentario
(F 55-63, fig. 10,2); l'altro su residuo di fabbricazione di
geometrico (Saggio 1970, 55-60, fig. 10,4).

Punta foliata a faccia pianta, déjetée (F2): 1 esemplare
a ri tocco invadente diretto uni laterale (Saggio 1970, 58-60,
fig. 10,7).

Punta foliata a faccia piana dritta (F3): 1 esemplare,
a ritocco invadente diretto continuo, di ,fattura assai accu­
rata (G 51-56, fig. 10,5).

Pezzo foliato bifacciale (FS): 1 esemplare a ritocco
coprente, di forma ogivale (G 51-56, fig. 10,13). Un fram­
mento di lama con ritocco lamellare Gompare inoltre nel
Saggio 1970, 55-60.

7

11

6

4

Fig. 11 - Fondo Paglia, sito 1. Industria Iitica (gr. nat.).

10

mentario è a ritocco semplice con ritocco complementare
marginale a destra; l'ultimo infine è a ritocco erto ten­
dente alla troncatura normale ed ha un ritocco comple­
mentare sempl ice marginale diretto, a destra (fig. 9,1).

Troncatura marginale (T1): 1 esemplare su lamella da
G 51-56.

Troncatura normale (T2): 1 esemplare con ritocco com­
plementare sempl ice marginale diretto, a destra (G 56-60,
fig. 9,13).

Troncatura obliqua (T3): 2 esemplari, tettiformi, uno a

ritocco inverso (B 53-54, fig. 9,22); l'altro (B 57,63) a ri­

tocco diretto su quarzo ialino.

Punta a dorso parziale (PD2): 1 esemplare a ritocco

bilaterale diretto (G 51-56, fig. 9,17).

Punta a dorso parziale, a profilo concavo (PD3): 1 esem­
plare a ritocco diretto bilaterale, con due incavi opposti,



Fondo Paglia, sito 1: industria litica dei gruppi 4 (51
tipi primari) e 4+6 unificati (79 tipi primari); i valori sono
espressi In percentuale.

Pur se, come si è accennato, non è possibile
operare un confronto statistico, fra le industrie
dei diversi gruppi, è tuttavia interessante nota­
re che dei sei pezzi presenti nel grupp'o 1, ben
tre sono punte a dorso parziale. Dai pozzetti
(gruppi 2 e 3) quasi non provengono strumenti
litici. Un tentativo di confronto è possibile solo
fra i gruppi 4 e 6; tuttavia è da tenere presente
che il 4 è l'unico gruppo ricco di industria litica
ed essendo il 6 costituito dai tagli di contatto
fra i gruppi 3, 5 (privi o quasi di industria liti­
ca) ed il 4, è piuttosto probabile che i manu­
fatti in selce del gruppo 6 siano anch'essi rife­
ribili ai tagli superiori, in relazione col gruppo 4.
Indizi in tal senso si hanno anche dalla consta­
tazione che nei due gruppi compaiono quasi gli
stessi tipi. con non grandi differenze statistiche
se si opera il confronto a livello di raggruppa­
mento fra grattatoi, strumenti a ritocco erto, fo­
liati e substrato (Tab. II); interessante in par­
ticolare l'assenza del gruppo dei bulini in en­
trambi gli insiemi.

G1 3,9 7,6

G2 3,9 2,5

G3 2 2,5

G1/3 3,9 2,5

G 13,7 15,1

T1 O 1,3

T2 2 3,8

T3 7,8 7,6

T 9,8 12,6

PD2 13,7 10,1

PD3 2 2,5

PD4 2 1,3

PD 17,6 13,9

LD1 O 1,3

LD2 7,8 7,6

LD6 2 1,3

LO 9,8 10,1

PD/LO 2 1,3

Gm8 2 1,3

F2 O 1,3

F3 O 1,3

F5 3,9 3,8

F7 3,9 2,5

F10 3,9 2,5

F framm. 5,9 5

F 17,6 16,4

Gruppi

4 4+6

11,8 10,1

O 1,3

11,8 11,3

2 1,3

2 1,3

3,9 2,5

3,9 2,5

O 1,3

3,9 3,8

2 3,8

3,9 6,3

2 1,3

7,8 11,3

L1

L2

L

R2

R3

R

A1

A2

A

D1

D2

D6

D

Struttura Gruppi

essenziale 4 4+6

Bulini O O

Grattatoi 13,7 15,1

'Erti diff. 41,2 39,1

Foliati 17,6 16,4

Substrato 27,4 29

Gruppi Tipi

4+6 primari4

TABELLA Il

Tipi

primari

GRUPPO 9

GRUPPO 8

Grattatolo frontale: frammentario, a ritocco semplice,
che proseQ!-\e a destra con un ritocco marginale (D 0-75,
fig. 9,8). "

Punta a dorso concavo (PD3): 1 esemplare su lama
frammentaria (Trin'.;ea A 56-74).

Lama a dorso marginale (LD1): 1 esemplare fram­
mentario con ritocco complementare inverso (Saggio 1970,
0-47). E' presente un frammento di punta o lama pedun­
colata (C 0-35, fig. 9,19).

Raschiatoio foliato (F10): 1 esemplare a ritocco inva­
dente bifacciale (Trincea A 56-74, fig. 10,9).

Raschiatoio lungo a ritocco marginale (L1): 1 esempla­
re a ritocco alterno unilàterale (D 0-75, fig. 10,12).

Scheggia a ritocco erto marginale (A1): 4 esemplari
(C 0-35, fig. 10,17; Saggio 1970 0-47; G+H 0-44, due esem·
plari di cui uno a ritocco inverso).

Incavo (D1): 1 esemplare con due incavi sullo stesso
lato della lama, uno a ritocco diretto l'altro inverso; pre­
sente un ritocco complementare semplice marginale inver­
so (G+H 0-44, fig. 11,2).

Raschiatoio denticolato carenoide (D6): 1 esemplare
da Trincea A 56-74, fig. 10,19.

Si hanno inoltre un elemento di «falcetto» (gruppo 6,
F 50-55) su lama, un frammento di lama in ossidiana
(gruppo, '4, C 35-40) ed uno su quarzite (gruppo 6, Saggio
1970, 55-.60).

Presente infine una lama su quarzite con ritocco so­
praelevato scalariforme da un lato, con ritocco semplice
dentlcplato dall'altro: si tratta di un pezzo ascrivibile al

paleo'l~tlco.

98

Troncatura normale (T2): 1 esemplare, leggermente
obliquo, a ritocco inverso (G 60-65).

Raschiatoio lungo a ritocco marginale (L1): 2 esempla­
ri, uno a ritocco bilaterale discontinuo (F 63-70). l'altro
a ritocco alterno bilaterale su lamella (F 63-70, fig. 11,4).

Raschlatolo lungo a ritocco marginale (L1): 2 esemplari
(F 55-63, G 51-56 quest'ultimo su lamella a ritocco inverso
e con ritocco complementare erto marginale diretto).

Raschiatoio lungo (L2): 1 esemplare frammentario su
lamella (G 51-56).

Scheggia a ritocco erto profondo (A2): 1 esemplare
(A 50-55).

Incavo (D1): 2 esemplari (B 53-54; Saggio 1970, 48-53).

Raschiatoio denticolato (D2): 3 esemplari (F 55-63;
D 51-56 a ritocco marginale; F 50-55, usato come "fai·
cetto »).

Grattatolo fronl~le corto, opposto a troncatura normale
(G3.T2): 1 esemplare, con grattatoio a ritocco erto e tron­
catura a ritocco inverso (B 53-54, fig. 11,6).

Grattatoio frontale corto (G3): 1 esemplare a ritocco ero
to (F 75-83, fig. 9,10).

Lama a dorso (LD2): 1 esemplare (Trincea A fondo,

fig. 10,1).

Raschiatoio a ritocco marginale (L1): 1 esemplare
(F 75-83).

GRUPPO 7
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Fig. 12 . Fondo Paglia, sito 1, 1, 4·7, 10, 12-15; Fondo Paglia, sito 2, 2, 3, 8, 9, 11. Osso lavorato:
1, 3, 5, 6, 8, 9; Corno lavorato: 2, 4, 7; Cilindretto in argilla: 13; Ceramica: 10, 12; Pietra levigata: 11, 14, 15
(gr. nat.).



Osso e corno. In osso sono stati realizzati
strumenti a sezione ridotta: un oggetto appunti­
to alle d~e estremità a sezione schiacciata (B
pozzetto, 68-74, gruppo 2, fig. 12,1); uno stru­
mento frammentario con un'estremità stondata
a sezione ovoidale (G+H 39-42, gruppo 4, fig.
12,5); tre frammenti di ago (?) a sezione cir­
colare (G 51-56, gruppo 6, fig. 12,6); un fram­
mento da F 55-63, gruppo 6; due frammenti di
piccole dimensLoni, da Trincea A saggio .latera­
le, 0-20 (gruppo, 9). In corno si hanno manufatti
a sezione più Ililrga, solitamente lavorati soprat­
tutto all'estremità. L'esemplare di maggiori di­
mensioni è costituito da un « pugnale» di for­
ma triangolare allungata (D 70-75, gruppo 1, fig.
17,8); inoltre si hanno due strumenti frammen­
tari, con un'estremità appuntita da D 56-60 e da
G 51-56 (fig. 12,7), del gruppo 6; un frammento
di punta a margine appiattito (G 74-75, fig. 12,4,
gruppo 7).

Compaiono infine un osso lungo frammenta­
rio, scanalato longitudinalmente (A 75-81, grup­
po 1) ed un altro frammento osseo con tracce
di lavoràzione (B pozzetto, 160-170, gruppo 2).

Pietra levigata. E' da notare che la leviga­
zione viene eseguita fino alla politura solo al
tagliente, mentre il resto dell'oggetto viene la­
sciato semilavorato.

Un'asçia a tagliente espanso, con sezione me­
diana ovoidale, mancante del tallone, proviene
da Saggi9,,1970, 0-47 (gruppo 9, fig. 12,15); il
tagliente appare fortemente usurato. In pietra
locale, invece che in pietra verde, come solita­
mente accade, è la parte basale di un'ascia con
tallone appuntito, proveniente da C 35-40, grup­
po 4, fig.i17,1. Uno strumento a sezione assai
sotti'le è s'tato ricavato I,evigando l'estremità
di una scaglia di pietra verde (G +H 36-39, fig.
12,14, gruppo 4).

Altri frammenti di asce provengono da G+H
36-39, gruppo 4, fig. 17,2; H 51-56, gruppo 6, fig.
17,5; F 75-83, gruppo 7, fig. 17,4: il primo è co­
stituito da un tallone rastremato ed appiattito
all'estremità; il secondo è dato da una scaglia
superficiale staccatasi dalla parte basale di
un'ascia, grezza solo al margine, una delle cui
facce si presenta leggermente concava.

Macine. Realizzate in arenaria, sono state
rinvenyte sempre frammentarie, salvo in un ca­
so (Saggio 1970, 45-47, gruppo 4, fig. 17,7). La
superfiçie di lavoro non appare mai molto con­
sumata; presentandosi quasi piana. Se ne ha
una nel gruppo 1 (Saggio 1970, zona D, 80-85);
una nel gruppo 2 (C 80-85); una nel gruppo 3

~oo

(Sotto Foc. 73-78); due nel gruppo 4 (C 40-45
e quella, citata, di Saggio 1970, 45-47); tre nel
gruppo 7 (F70-75, G 85-90, G 103-110).

Terracotta. Un frammento irregolarmente cir­
colare, forato al centro, decorato con tre im­
pressioni a « fogliolina», appare di difficile in­
terpretazione (G+H 39-42, gruppo 4, fig. 12,10);
molto corroso è un frammento di ceramica che
può essere interpretato come parte di statuet­
ta femmini'le per la concavità del profilo del
margine conservato, per la protuberanza e per
la sezione appiattita (Saggio 1970, 47-52, grup­
po 4, fig. 12,12).

Intonaco. Alcuni frammenti di concotto pre­
sentano impronte di paletti tondeggianti, in un
caso posti perpendicolarmente (Trincea 97-110,
metri 2 dallo O, gruppo 1); in un altro anche la
superficie esterna del frammento si presenta
tondeggiante (D 80-100, gruppo 1, fig. 17,6).
Frammenti con semplice impronta si trovano in
D 80-100, D 44-51, H 42-44, C 50-60, F 70-75.

Compare infine un cilindretto in argilla, fo­
rato longitudinalmente, che potrebbe però es­
sere di origine naturale: sono in corso analisi
in tal senso (Sotto Foc. 100-120, gruppo 3, fig.

12,13).

fONDO PAGLIA SITO 2.

Questo sito si presenta come un insieme di
piccole concavità ravvicinate. Queste si aprono
tutte al di sotto di un terreno disturbato con
materiali di epoca storica che termina 60-70 cm.
sotto il piano di campagna. Il profilo dell'imboc­
catura delle concavità è stato disegnato a quo­
ta - 80 (fig. 13), dal momento che si è dovuto
tener conto dello slabbramento della parte' su­
periore delle pareti. Se si confrontano queste
cavità con i pozzetti del sito precedente si può
notare una maggiore irregolarità, tanto più evi­
dente in rapporto al loro s,carso sviluppo in pro­
fondità. Fra loro stesse del resto si presentano
piuttosto difformi, anche per il tipo di riempi­
mento archeologico: mentre F contiene solo ter·
reno nero, A, B, D ed E hanno dato anche ma­
teriali ceramici, seppure scarsi, e sporadici ele­
menti litici; un frammento di macina è in E. A,
B e D hanno inoltre resti faunistici (scarsissi­
mi nella seconda); pezzi di arenaria in A e B,
con tracce di fuoco in entrambi i casi. Sul fon­
do della cavità A fu rilevata una gettata di con­
cotto frantumato e tra 90 e 117 resti di legno,
forse pertinenti ad un manufatto squadrato.
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Fig. 13 - Fondo Paglia, sito 2: l, pianta delle strutture messe in luce; Il, sezione della cavità C: 1,
terreno agricolo; 2, terreno con sporadico materiale di età storica; 3, terreno scuro organico; 4, argilla
giallastra sterile; 5, terreno scuro organico, con numerosissimi frammenti di intonaco; 6, terreno grigio, con
cenere, sterile.

A sè stante appare la struttura C, molto più
larga e profonda delle precedenti cavità e con
una stratificazione interna del riempimento ben
riconoscibile. La sua imboccatura sembra origi­
narsi da uno spianamento ad un liveHo legger­
mente inferiore rispetto al limite superiore del­
l'argilla giallastra sterile entro cui sono scavate
tutte le conc.avità. Anche l'imboccatura di que­
sta appareslabbrata e ,le pareti stesse pres'en­
tana un andamento irregolare; il fondo è carat­
terizzato da due concavità divise da un diafram­

ma. ,Tra 60 e 100 cm. circa il riempimento è co­
stituito da terreno nero, che poggia su un altro

terreno nero, misto a numerosissimi elementi
di concotto che lo rendono ben distinguibile.

Tra questi due, solo verso il lato Nord, si ha

una lingua di terreno giallastro, sterile, proba­
bilmente formata dal crollo di una parte della
parete argi.llosa. Verso il lato Sud il terreno
nero con concotto si assottiglia fin quasi a
scomparire: tutta la cavità infatti verso Sud è
riempita da un terreno sterile misto a cenere.
In fondo alla concavità Nord erano presenti fitti
elementi carboniosi. La distribuzione dei mate·
riali differisce tra i due strati non sterili: quel·
lo superiore mqstra una certa abbondanza di

resti faunistici e di industria litica, Il')entre quel·
lo inferiore è ricco di frammenti ceramici. In
questo strato ,inoltr,e la ,ce:ramica ,appare poco
frantumata e pertinente a pochi vasi, per lo più
di impasto grossolano e grandi dimensioni.

La successione strati grafica non viene con­
traddetta dagli attacchi tra frammenti ceramici:

1) C 92-97, C 97-102: frammento di fondo;

2) C 100-105, C 125-130, C 140-150: parete di
pentola;

3) G 97-102, C 140-150: frammento di pentola;

4) C 110-115, C 115-120: frammento di pen­
tola.

La presenza di due attacchi (2, 3) attraverso

tutto lo spessore dello strato 5, dal fondo fino
allo strato superiore, fa pensare, per questo li­

vello, ad un riempimento rapido.

CERAMICA

Le classi ceramiche 1 e 2 presenti in que·
sto sito sono r,apportabili a quelle del preceden·
te. Mancano la 3 e la 4, mentre compare una

D SEZIONE A· C (1971)
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varietà particolare di ceramica grossolana, omo­
geneamente rossiccia, con pochi inclusi, ma
piuttosto friabile (classe 5).

C SOTTO 110.

1) Frammento probabUmente di bi,ochiere
troncononico a b.q. (olasse 2, C 135-140, fig.
14,11).

2) Angolo di ciotola a b.q. (classe 1, C 120­

125, fig. 15,7).

3) Due frammenti di olletta con labbro sva­
sato (classe 1: C 120-125, fig. 15,1; C 140-150,
fig. 14,2).

4) Tre frammenti di pentole piriformi (clas­

se 2: C 140-150, con frammento da 105-110, fig.

15,8; C 140-150, fig. 15,6; classe 5: C 110-115

con frammento da 120-125, fig. 15,5).

5) Due frammenti di pentola ovoidale (clas­

se 2: C 125-130, fig. 15,3; C 125-135).

6) Piccolo secchio con listello interno (clas­

se 2: C 135-140, fig. 14,7).

Presente la decorazione graffita in tre esem­
plari, sempre nello schema del triangolo cam­
pito a linee parallele (classe 1: C 135-140, fig.
14,8; C 140-150, fig. 14,12 e 14,5). La decora­
zione incisa compare tre volte, sempre nella
classe 1, ma con motivi diversi: a zig-zag a dop­
pia Hnea sotto l'orlo, con ghirlanda attorno al
beccuccio sulla ciotola; più complesso è lo
schema sull'olletta: una linea orizzontale è alla
base del collo; una banda sulla spalla, interrot­
ta da un segmento obliquo, delimita superior­
mente un tt'1iangolo campito a ,linee paraHef,e,
Sul terzo frammento compare solo una banda
probabilmente orizzontal'e. La salcatura che ap­
pare sul bicchiere a b.q. costituiva probabil­
mente una ghirlanda attorno al beccuccio. Un
frammento (classe 1) da C 135-140 è decorato
con un meandro ,exciso (fig. 14,4). Gli scorrimen­
ti, sempre nelle pentole, compaiono con anda­
mento orizzontale sotto l'orlo (fig. 15,5 e C 125­

135) od in fila orizzontale, ma con andamento
verticale (fig. 15,3). Le impressioni su parete si
hanno su un secchio (C 125-135), ma con un uni­
co segno, intercalato agli scorrimenti ; su alme­
no due file in un frammento di forma non iden­
tificabile (classe 2, C 125-130). L'orlo è ad im­
pressioni digitali su tutte le pentole eccetto
quell.a di fig. 15,5; si ha inoltre su un frammen­
to da C 125-130 (classe 2).

Una bugna forata (classe 1) proviene da C
135·140 (fig. 14,14); tre sono le ansette a na-

102

stro ispe1ssito: fig. 14,12; fig. 15,3 (class,e 1); la
te'rza (c.la'sse 2) da C 135-140.

C 100-110.

7) Frammento di vaso con collo e labbro for­
t~mente estroflesso (classe 1: C 70-75, fig. 14,1).

8) Ciotola troncoconica (classe 1: C 105-110,

fig. 15,2).

Compaiono inoltre due beccucci di vasi a
b.q., uno in classe 1 (C 105-110), uno in classe 5
(C 102-105, fig. 14,3). Un frammento è decora­
to con triangolo campito a linee graffite (classe
1: C 102-105).

C 60-100.

2) Due frammenti di ciotole a b.q. (classe 1:
C 90-103, fig. 15,9 con attacchi d'ansa; C 90-103).

9) Frammento di bacile a b.q. (classe 2, C 95­

100, fig. 15,10).

Presente un orlo di vaso a b.q. (classe 2, C
97-102). Compaiono solo decorazioni ad impres­
sione: due file orizzontali di scorrimenti sotto
l'orlo, che proseguono a ghirlanda sotto il bec·
cuccio, nel boccale a b.q., che presenta anche
tracce di impressioni sull'orlo; questa decora­
zione si ha in cinque frammenti in classe 2:
sull'orlo di vaso a b.q. suddetto ed in orH da
C 97-102, C 87-92, C 75-80 (2 casi). Un'ansa in­
se,llataed a basi fortemente espanse è in clas­
se 2 (C 75-85, fig. 15,13); quattro anse a nastro,
di cui due in classe 2 e due, piuttosto massic­
ce, in classe 5 (rispettivamente da C 90-95; C
97-102; C 75-85 le ultime due).

MATERIALI CERAMICI DA ALTRI POZZETTI.

Dai pozz,etti B, D ,ed F provengono solo {lru­
stali i·t'1riconosc,ibUi. Dal pozzetto A 80-85 prov'i,e­
ne una pentola con accenno di collo, decorata
nella spalla da una doppia fila di impressioni
(ol,asse 2, fig. 15,4). Dal pozzetto E 70-75 si ha
un'ansa ad anello a basi espanse (classe 2).
Sporadica è una parete con attacco d'ansa a
nastro decorata con un motivo graffito a che­
vron, sopra l'attaoco dell'ansa stessa (fig. 14,13).

ANALISI DELLA SEQUENZA CERAMICA (SITO 2,

POZZETTO C).

Rispetto ,al sito precedente la situazione stra­
tigrafica è certamente migliore; tuttavia questo
vantaggio è pressoché annullato dalla scarsa
quantità de,i materi,atli.
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C sono 110

Presente un frammento di nucleo (C 110-115).

Bulino su ritocco a stacco trasversale (B8): 1 esem­
plare su raschiatoio laterale (C 120-125, fig. 16,2).

Incavo (01): 1 esemplare su scheggia (C 140-150).

C 100-110
Grattatoio frontale lungo a ritocco laterale (G2): 1

esemplare da C 97-102; con ritocco complementare margI­
nale inverso.

Grattatoio frontale (G1/3): 1 esemplare a ritocco sem­
plice con ritocco complementare semplice marginale di­
retto, C 97-102, fig. 16,7.

INDUSTRIA LITICA

e 8 (forma 8). Il livello superiore ha una forma
nuova (su soli tre frammenti di forma ricostrui­
bile): il bacile a b.q. (9), che nel sito 1 si ha
nel gruppo 3 (= forma 10).

I materiali del pozzetto C, dunque, sembrano
in ogni caso non avere confronti con forme e
decorazioni significative tipiche o comunque pre­
senti nel gruppo 4, facendo pensare ad una loro
anteriorità o ad una differenziazione locale.
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Fig. 14 - Fondo Paglia, sito 2, 1-8, 10-14; fondo Soncini, 9. Materiali ceramici (1/2 gr. nat.).

Le forme 1 (bicchiere troncoconico a b.q.),
4 (pentola piriforme) e 6 (secchio con listello
interno) del livello inferiore (C sotto 110), non
trovano riscontro nel sito 1, mentre l,a 2 (cioto­
la a b.q.), la 3 (olletta con labbro svasato), e la
5 (pentola ovoidale) corrispondono rispettiva­
mente alle forme 4, 16 e 5. Tra queste solo la 3
(= 16) ha una collocazione abbastanza precisa
nella sequenza del sito 1, ritrovandosi solo nel
gruppo 5, cioè in un momento probabilmente pre­
cedente all'apertura dei pozzetti N-E. Questo
indizio parrebbe confermato dalle decorazioni: il
motivo a triangolo campito a linee graffite si
ritrova ugualmente nel gruppo 5, la solcatura
nei gruppi 1 e 7; l'excisione d'altra parte, oltre
che nel gruppo 2 si ha anche nel 3; il caso di
maggiore discordanza è costituito dall'incisione,
a zig-zag sotto orlo di ciotola a b.q., che nel
slito 1 è tipo dei pozzetti N-E (gruppo 3).

Il livello di contatto fra C 100-110 presenta
due forme, vaso con collo svasato (7) e ciotola
troncoconica (8), che si ritrovano rispettivamen­
te nei gruppi 1 e 7 (forma 6) e nei gruppi 1, 2



Fig. 15 • Fondo Paglia, sito 2, 1-10; località Casinetto, sito 1, 11, 12. Materiali ceramici (1/3 gr. nat.,
tranne n. 7 ad 1/2).
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Lama a dorso marginale (LD1): 1 esemplare da C

105-110.

Raschiatoio lungo a ritocco marginale (L1): 1 esempla­

re da C 105-110.

Raschiatoio trasvprsale (R3): 1 esemplare frammenta­
rio da C 97-102.

C 60-100

Bulino semplice ad uno stacco (B1): 1 esemplare con
ritocco semplice complementare diretto (C 81-87, fig. 16,3).

Grattatoio frontale lungo (G1): 2 esemplari uno a ritoc­
co semplice ,(C 80-85, fig. 16,5). l'altro a ritocco, erto
(C 65-75, fig. 16,9) con fronte alta, tendente al grattatoio

carenato.

Grattatoio frontale a ritocco laterale (G2/4): 1 esem­
plare fr.ammentario (fig. 16,6).

Troncatura obliqua (T3): 1 esemplare frammentario

(C 80-85).

Punta a dorso parziale (PD2): 3 esemplari (C 80-85,
fig. 16,20; C 95-100, fig. 16,4; C 87-92): il primo è su
scheggia piuttosto spessa ed il ritocco prosegue in modo
lamellare verso la base; il secondo, a ritocco diretto, è
su rifiuto di lavorazione di geometrico; Il terzo ha un ri­
tocco complementare marginal~':

Lama a dorso marginale (L01): 2 esemplari (C 95-100;

C 75-81, fig. 16,11).

Lama a dorso (LD2): 1 esemplare tendente al Bc1,
frammentario verso la punta (C 90-95).

Romboide (Gm8): costituito da due punte a dorso par­
ziale, tendenti a becco dritto (C 90-103, fig. 16,10).

Ogiva foliata a faccia piana (F4): 1 esemplare su
grande scheggia (C 90-95, fig. 16,12).

Pezzo foliato bifacciale (FS): 1 esemplare frammentario

(C 95-100).

Pezzo foliato peduncolato (F7): 2 esemplari frammen­
tari, entrambi a ritocco bifacciale, diretto coprente, inva­
dente inverso (C 87-92, fig. 16,13; C 95-100, fig. 16,14).

Presente uno sbozzo di fai iato su scheggia. r

Raschiatoio lungo (L2): 1 esemplare con ritocco a pro­
filo concavo (C 80-85).

Incavo (D1): 1 esemplare utilizzato come elemento di
« falcetto» (C 75-80).

Raschiatoio denticolato (D2): 2 esemplari entrambi da
C 70-75, uno, frammentario, su lama, l'altro su scheggia
con ritocco complementare semplice marginale inverso.

Si hanno inoltre un elemento di «falcetto» su lama,
frammentario (C 75-80), un rìfiuto di lavorazione in ossi­
diana (C 97-102), due rifiuti in cristallo di rocca (C 65-75)
e due rifiuti su quarzite (C 75-80).

TERRENO DISTURBATO

Bulino semplice ad uno stacco (B1): 1 esemplare (fig.
16,1) .

Lama a dorso (LD2): 1 esemplare unilaterale totale
(fig. 16,8).

Raschiatoio lungo a ritocco marginale (L1): 1 esempla­
re a ritocco alterno.

E' impossibile individuare una variazione in­
terna nella sequenza dell'industria litica, ed an­
che poco significativo operare un confronto col
sito 1 (gruppi 4 e 6); tuttavia può essere inte-

ressante osservare come non vi siano grandi dif­
ferenze nella composizione delle due industrie.
Da notare però che in questo sito compaiono i
bulini, compl'etamente assenti nell'altro.

ALTRI OGGETTI

In osso si hanno quattro frammenti di stru­
mento: un'estremità stondata, una appuntita ed
un'altra di strumento piuttosto massiccio, con
breve punta aguzza, asimmetrica (tutte da C 97­
102, fig. 12,9,8,3); l'ultima, a sezione rettangola­
re, troncata a doppio spiovente, proviene da
C 95-97. In corno è uno strumento a sezione
piatta con punta aguzza (C 102-105, fig. 12,2).

In pietra verde levigata è un manufatto a ta­
gliente rastremato, fortemente usurato, con trac­
ce di politura; il corpo si restringe verso il tal­
lone, appiattito all'estremità; il pezzo per tutta
la sua lunghezza presenta sezioni da rettangolari
a quadrate (C 100-105, fig. 17,3). Uno scalpello
frammentario piuttosto appiattito si ebbe da C
135-140 (fig. 12,11). Compaiono inoltre due fram­
menti di asce (C 75-80; C 100-105).

Due frammenti di macina provengono da C
102-105 e da C 135-140.

RINVENIMENTI MINORI NELLA ZONA DELLA
RAZZA DI CAMPEGINE

Fondo Soncini (1971, fig. 1 n. 2): individuata
una macchia scura in superficie, con materiali
preistorici, fu aperta una trincea di m. 5 x 0,70.

I taglio (0-16): piccoli frammenti di ceramica
figulina, tre schegge di selce ed una di quarzo.
Fino a questa quota il terreno si può considerare
disturbato.

Il taglio (16-33): Dardo in ceramica figulina,
forse collo troncoconico o parete superiore di
bicchiere; in selce tre frammenti di nucleo;
presente un pestello in arenaria, bruciato.

III taglio (33-50): vari frammenti di ceramica
figulina fra cui uno affine al precedente. Selce:
un frammento di becco dritto, un frammento di
lama a ritocco erto marginale, una lamella a ri­
tocco semplice.

IV tagHo (50-70): alla bas,é de,I taglio, nei due
metri verso Est, il fondo della trincea era occu­
pato da una distesa di sassi; al centro vi era
un grosso frammento di pentola semiovoidale
con ansa a nastro sul diametro massimo (fig.
7,4, ceramica rossiccia, con pochi inclusi, fria­
bile) ed altri frammenti ceramici; fra questi un
fondino in ceramica figulina con foro di ripara-
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Fig. 16 - Fondo Paglia, sito 2, 1-14, 20; località Casinetto, sito 1, 15·19. Industria litica (gr. nat.) ..
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Fig. 17 - Fondo Pagl ia, sito 1, 1, 2, 4-8; Fondo Pagl ia, sito 2, 3. Pietra levigata: 1-5; Intonaco: 6; Pu­
gnale in corno: 8; Macina: 7 (1-6, 8: 2/3 gr. nat.; 7: 1/2 gr. nat.).

zione, ed un'ansetta (fig. 14,9), anche questa in
figulina. Per il recupero del materiale ceramico
si rese necessario un allargamento deHa trincea
verso Nord, di m. 0,40xO,70. Nella metà Ovest
della trincea, verso Sud, apparivano due avvalla-

Fondo Soncini (1972, fig. 1 n. 1): poco più a
Nord del saggio precedente fu aperta una trin­
cea il cui terreno appariva disturbato fino a
quota - 75, come attestato da un acciarino;
presente una presa forata verticalmente, su
frammento di parete, in ceramica figulina.

Il taglio (75-95): schegge e rifiuti di lavora­
zione, in selc.e.

III taglio (95-120): due frammenti in ceramica
figulina; un grosso frammento, forse di ciotola,
in ceramica fine. Due lamelle in selce.

IV taglio (120-135): un fondo piano in cera­
mica figulina; un frammento in ceramica grosso­
lana; selc.e: due lame ed una lamella.

V taglio (fondo saggio): due frammenti in ce­
ramica figulina. Due orli, forse di pentola, in ce-

menti, che sembravano continuare in questa di­
rezione; uno dei due era pi'uttosto ricco di ma­
teriali litici, tra cui un frammento di grattatoioi
utilizzato come « falcetto ", ed una troncatura
obliqua.

ramica grossolana. Ceramica fine: frammenti,
probabilmente della ciotola del terzo taglio. Sel­
ce: una lamella a ritocco marginale, due lamelle
non ritoccate, un ravvivamento di nucleo.

Nonostante l'inconsistenza dei reperti, si può
notare l'insolita predominanza della ceramica

figulina rispettoa.lle altre classi. La presa fora­
ta del Saggio 1972 può ricordare iI frammento
analogo di Fondo Paglira sito 1 (fig. 4,14). La
grossa pentola del saggio 1971 si distingue per
l'assoluta mancanza della decorazione impressa
che su tali forme generalmente ricorre.

Casa lemmi (1972): r,invenimenti di supe.rfide
costituiibi da un kammento di ciotolina a Jahbro
elstrofl es'So , deco'rart,aa trlangol'etti iexci,si sul­
l'orio e sulla parete, ,in c'eramica ros,siccia ben
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depurata, con ,supenficie cor,rosa (fig. 4,6), e da
un bordo ,e fondo di un bi,cchiel1e ~egrgerme;nte

tronooconi1co, decorato ·a meandri vert-icalJi :excisi
e puntini sul,I'orio piatto, ,in ceramica fine ben
lisciata (-fig. 4,1).

LOCALITA' CASINETTO

Fondo Melli (1970, fig. 1, nn. 2 e 3 della lo­
calità Casinettto): in tale zona, in seguito all'in­
dividuazione di una serie di chiazze scure in su­
perficie furono tracciate alcune trincee parallele
che però non diedero risultati, s'alvo rinvenimen­
ti dal saggio 5: una cioto,la troncoconica molto
aperta ,in oerami.ca fine; una pentola ovoi,dale,
forse a bocca quadrata, di rimpasto grossolano,
con orlo impresso ed una solcatura ad onda
(fig. 6,8), altri frammenti ne.lle due :e lassi cera­
mi'che ·citate. P,r;es'enti ,inoltre manufatti ,Htici non
caratteristici e resti ,di fauna. I materiali si riin­
vennero sul fondo di due depressioni adiaoenti.

In un sondaggio eseguito nel 1968 (fig. 1, n. 1)
venne messa in luce una sepoltura ad inuma­
zione, deposta ,in una struttura concava schiac­
ciata circol'are con rpozzetto central'e. Lo schele­
tro 'era sul fianco sini'stro, con le grambe f,I'ess,e e
leggermente rialzate (fig. 3,3). Non vi era corre­
do in rapporto con "a deposizione; nei tag'l'i corri­
spondenti alle quote di questa vennero rinvenuti
i seguenti oggetti: un grattatoio frontale (G1/3)
a ritocco erto fortemente tendente alla tronca­
tura (fig. 16,18); un becco dritto (Bc2, fig. 16,19);
una punta a dorso parziale bilaterale (PD2, fig.
16,15); scarsi frammenti ceramici piuttosto fran­
tumati, di vari impasti (figulina; fine; grossola­
na); in ceramica rossiccia depurata si ha un
bordo di ciotola troncoconica fonda (fig. 15,11).

Nella parte più profonda della depressione, a
quota --75, s,i rinvenne una parte di vaso su
pieduccio troncoconico cavo, ricostruita da mi­
nutissimi frammenti, in ceramica rossiccia de­
purata (fig. 15,12). Tra i materiali rinvenuti nel
terreno sconvolto di superficie, fino a quota
- 30 dal piano di campagna, da notare: una
punta foliata peduncolata, a ritocco diretto in­
vadente e pochi stacchi inversi presso la punta
ed al peduncolo (F7, fig. 16,16); un rifiuto di la­
vorazione di strumento a ritocco erto (fig. 16,17).

INQUADRAMENTO CULTURALE

L'attuale assenza di insediamenti neolitici
stratificati nell'area emiliana impedisce una sicu­
ra collocazione cronologica e culturale dei rin­
venimenti presentati. Mancano del resto anche

complessi omogenei di una certa consistenza.
Data tale situazione si procederà ad una serie
di confronti nell'area padana in genere, dove si
hanno anche giacimenti stratificati, e comunque
più ampie possibillità di oor,rel·azione.

Benché se ne siano conservati pochi mate­
riali, può essere utile tenere presenti gli scavi
Chierici, effettuati nella stessa zona di Campegi­
ne (Chierici, 1877-1879): se le ceramiche dello
scavo del '76 sono scomparse, resta un disegno
del Chierici attestante una olletta globulare con
spirale ricorrente intagliata sulla spalla, ricolle­
gabile all'esemplare di Chiozza con decorazione
quasi identica (Chierici 1877, Tav. 1 e Bagolini­
Barfield 1970, fig. 5,6); durante gli scavi del '78
sul fondo di un pozzetto si rinvenne un vaso a
b.q. con collo distinto, di tipo ligure, ed anche
il nuovo frammento di collo a b.q. (1,1) 7) per la
sua decorazione a bande graffite verticali tro­
va attualmente il miglior confronto alle Arene
Candi,de (Bernabò Brea, 1956, Tav. XVII, 2). Un
altro frammento (Chierici, 1879, Tav. III) di collo
a b.q., per l,a ·decorazione a z'ig-z,ag graffiti verti­
cali che scendono dall'orlo è ricollegabUe più da
vicino ,al pezzo suddetto. Per quanto riguarda
l'industria litica sia negli scavi del 1876 che
in quelli del 1878 non si rinvennero bulini, come
nel sito 1, né foliati (Moscoloni, in corso di pub­
blicazione). La mancanza di questi ultimi contra­
sta con la situazione di entrambi i siti qui pre­
sentati.

Maggiori possibilità di confronto si hanno

con Chiozza, i cui materiali sono stati recente­
mente pubblicati (Bagolini-Barfield, 1970). Anche
fra questi è presente il vaso ad alto collo (op.
cit., fig. 3,2), però senza decorazione a bande
graffite verticali, ricorrente invece sui pieducci
cavi. I bicchieri a b.q. del gruppo XIII di Chiazza
(op. cit., fig. 13, 1,3) ricordano per forma e de­
corazione la forma 1,2. D'altra parte un frammen­
to (op. cit., fig. 7,9) è rapportabile alla tazza a
b.q. .2,1, anche dal punto di vista della decora­
zione, costituita da motivi ad impressione sotto
l'orlo. Per quel che riguarda le ciotole esistono
somiglianze per tecniche e schemi; tuttavia la
linea incisa a zig-zag sotto l'orlo, il motivo più in
uso a Campegine, specie nel gruppo 3, lì com­
pare su un solo frammento (op. cit., fig. 4,4),
mentre l'inverso è per il « filo spinato ». Le altre
decorazioni delle ciotole di Chiozza (excisione
ad onde e motivi a graffito, op. dt., fig. 4,1,2 e
3,9,10), nel sito 1 si hanno rispettivamente, nei
gruppi 4 e 6. L'olletta globulare con labbro

7) Il primo numero indica la forma, il secondo il sito.



svasato (16,1; 3,2) ,sembra 'Conispondel~e al fram­
mento di fig. 5,7 di Chiozza, differente però per
la decorazione excisa. Nell'ambito della cerami­
ca grossolana anche a Chiozza compaiono sia le
pentole ovoidali che quelle con accenno di collo,
sempre decorate con motivi ad impressione, di
vario genere (op. cit., fig. 9,1,2 e fig. 10,1). Men­
tre a Chiozza sono piuttosto ricorrenti i vasi su
pieduccio, un solo esemplare di questa forma
è attestato nel sito 1, gruppo 4. Con esem­
plari singoli, in entrambe le località, compare
il motivo morfologico del collo troncoconico, che
si innesta con una risega su un corpo emisferico
(15,1, gruppo 5, corrispondente ad op. cit., fig.
5,12).

Nel campo delle decorazioni a graffito, Chioz­
za presenta una maggiore variabilità negli sche­
mi. Per quanto riguarda l'excisione, si ha in più
il motivo a spirale ricorrente, assente a Cam­
pegine, ma un confronto preciso per posizione
e schema si ha, oltre che nelle ciotole a b.q.,
anche fra l'olletta globulare (9,1, gruppo 3) e un
frammento di Chiozza (op. cit., fig. 5,11). Fra le
decorazioni ad impressione i due siti hanno in
comune solo gH scorrimenti, mentre per il resto
c'è una certa differenziazione. Anche per le an­
se, fra i molti tipi caratteristici che si hanno a
Chiozza (op. cit., fig. 2, 1,7-9) solo le p~ese a
doppio foro verticale trovano riscontro a Campe­
gine, gruppo 7. Fra gli oggetti diversi interessan­
ti riscontri si registrano fra le due statuette fem­
minili e i dischetti in ceramica forati (op. cit.,
fig. 15,1,4).

Nell'industria litica l'elemento che maggior­
mente si differenzia è l'assenza a Chiozza delle
punte a dorso, mentre si presenta ribaltato il
rapporto fra erti differenziati e substrato. Nel
sito 1 inoltre mancano i bulini che lì incidono in­
vece per il 5%.

Nell'ambito dei materiali pubblicati della sta­
zione del Pescale, riguardo alle forme sono pos­
sibili solo confronti generici: per es. l,a ciotola
ed il bicchiere troncoconico a b.q. (Malavolti
1942, Tav. XXIII, 1,2). Nella grande varietà di
decorazioni compare, sia pur raramente, la ban­
da a reticolato graffito (op. cit., Tav. XXIII, 18).
Anche le decorazioni a puntini od a incisioni
compaiono con motivi e schemi diversi da quelli
presenti a Campegine. Le tecniche a scorrimento
ed a cuppellette impresse si ritrovano invece
in entrambe le località, con disposizioni analo­
ghe, su più file sotto l'orlo (op. cit., Tav. XVI, 2,
XX, 1,12). Le maggiori corrispondenze si hanno
per le decorazioni ad excisione (meandri con­
tinui, anche su più file sovrapposte: op. cit.,

Tav. XXIII, 19), ma al Pescaie queste mostrano
una varietà più ampia.

Con le stazioni transpadane i confronti sono
limitati. A Fimon M.C. si trovano il vaso ad alto
collo a b.q. decorato a graffito, le ciotole a b.q.,
ma senza le decorazioni più tipiche di Campegi­
ne, i bicchieri troncoconici a b.q. (Bagolini,
Barfield, Broglio, 1973, fig. 17,5,2,3; fig. 19,4). An­
che fra i materiali dei vecchi scavi, del resto,
$i hanno gli stessi confronti (Sarfield, Broglio,
1966, fig. 7). Per l'industria lifica si possono
prendere in considerazione solo i materiali degli
scavi recenti di Fimon M.C.; una certa corri­
spondenza nell'incidenz,a in percentuale vi è fra
il sostrato delle due industrie, mentre per il re­
stro i rapporti sono piuttosto diversi: da notare
in particolare che a Fimon M.C. sono pratica­
mente assenti le punte a dorso e le lame a dor­
so profondo.

Data la somiglianza fra le st,azioni suddette

e quella di Quinzano, anche qui si possono rin­
venire gli stessi elementi di confronto: vasi
ad alto collo decorato a graffito, ciotole a b.q.
per lo più inornate, bicchiere troncoconico a
b.q. (Biagi 1972, fig. 4,1 e 2; fig. 4, 8-12; fig. 12,1).
Ulteriori elementi di confronto poi sono dati
dalla presenza di vasi a spigolo vivo (14,1), e di
piccole tazze a b.q. (18,1), pur se le dimensioni
non appaiono coincidenti (op. cit .., fig. 7,5; fig.
3,11). Nel campo delle decorazioni, accanto ad
elementi più generici, si possono ricordare Ja
banda curvilinea campita a reticolo graffito, su
ciotola (gruppo 6, fig. 8,14 e op. cit., fig. 4,12),
i triangoli campiti a segmenti obliqui graffiti (op.
cit., fig. 18,4) ricorrenti specie nel sito 2, il mo­
tivo inciso a triangolo campito a segmenti paral­
leli, su ventre di vaso globulare (3,2 e op. cit.,
fig. 10,9), le file parallele di puntini (gruppo 2,
fig. 8,2 e op. cit., fig. 8,8), le solcature che si
originano perpendicolarmente dalla base dell'an­
sa (gruppo 1, fig. 6,16 e op. cit., fig. 11,2). A
Quinzano compare un dischetto con inizio di foro
(op. cit., fig. 18,24) che ricorda l'esemplare fo­
rato del sito 1. Riguardo all'industria Iitica il
confronto dà risultati simili a quelili riscontrati
per Chiozza: inversione del rapporto fra substra­
to ed erti differenziati, presenza dei bulini, che
appaiono solo nel sito 2; la somiglianza fra le
due industrie risulterebbe accentuata incremen­
tando il valore dei foliati, in parte asportati in
passato. Come è già stato rilevato (Biagi 1972, p.
480) il macrolitismo di Quinzano è probabilmen­
te dovuto alla grande disponibilità di seice nella
zona. Significativo può risultare un confronto
fra due asce a tallone quadrangolare e strozza-
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tura sul corpo (sito 2, C 100-110, fig. 17,3 e op.
cit., fig. 32,S).

Con Rivoli-Spiazzo le analogie più strette si
hanno fra le decorazioni: la banda con triango­
letti excisi (gruppi 3 e 7, fig. 8,11, 18 e Barfield
1965, fig. 2,1), e gli allineamenti di sottili scorri­
menti di argilla obliqui ma verticali al di sopra
dell'ansa, nella parte superiore di tazze a b.q.
non del tutto simiH p·er forma (gruppo 1, fig. 5,8
e op. cit., fig. 2,5). Con Rivoli Caste,lnuovo inve­
ce non sembrano ·esserci riscontri puntuali.

A Romagnano I si hanno confronti nello
strato M"; in un frammento di ciotola, forse a
b.q., decorato con una banda a reticolato graffi­
ta, in un frammento di vaso a corpo emisferico e
risega e nel motivo del fascio di solcature che
si originano dall'attacco dell 'ansa (Perini 1971,
fig. 16,1; fig. 16,15; fig. 17,16-18). Nel sondaggio
2 del 1969, strato D, appare una ciotola con
meandri sovrapposti excis'i (op. cit., fig. 44,3).

Dalla serie dei confronti suddetti si rileva che
si hanno corrispondenze colle fasi antica e me·
dia (Broglio 1969-70; Barfield, Broglio 1971; Bar­
field 1972; Biagi 1972; Biagi 1973) della cultura
dei vasi a b.q. Analizzando i confronti del sito 1
gruppo per gruppo si può notare che il primo
presenta punti di contatto con i siti della fase
antica per la presenza del vaso a collo lungo a
b.q. e per la mancanza dell'excisione. D'altra
parte non si può escludere la pertinenza a que­
sto contesto dei frammenti excisi presenti nel
gruppo 5; la decorazione della tazza globulare a
b.q. infine ha riscontro a Rivoli-Spiazzo.

Il gruppo 2 non ha forme tipiche di una delle
due fasi ma presenta sicuramente l'excisione e
la decorazione a puntini (la ciotola a b.q. comun­
que è inornata).

Il gruppo 3 nei suoi numerosi confronti è
piuttosto indirizzato verso Chiozza (olletta glo­

bulare a b.q. con meandro sulla spalla, pentole

con accenno di collo, ciotola a b.q. con zig-zag

sotto l'orlo e ciotole a b.q. decorate in genere),

mentre a Rivoli riporta la banda a triangoletti
excisi.

Il gruppo 4 è meno definibile nei suoi orien­
tamenti: a Quinzano riporterebbero forse il vaso
biconico e la decorazione a puntini, mentre la
ciotola a b.q. decorata ad excisione si riallaccia
il Chiozza; anche l'ansetta miniaturistica piutto­
sto prominente può trovare un confronto in
Chiozza, scavi 1968 (Manfredini 1970, fig. 3,4).
Il vaso su pieduccio d'altra parte si ricollega
sia a Quinzano e Fimon M.C. che a Chiozza.
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L'industria litica inoltre, come si è visto, non
è pienamente raffrontabile con nessuna delle tre
località più ricche di materiali (per le due fasi
considerate): se infatti si distacca pienamente
da Fimon M.C., anche con Quinzano e Chiozza
le corrispondenze sono piuttosto vaghe.

Il gruppo 5 (momenti 1 e 2 se non anche
momenti successivi) oltre alla decorazione ad
excisione ed alla pentola con accenno di collo,
presenta ulteriori collegamenti con Chiozza nel­
l'orciolo ,a collo troncoconico e nel vaso glo­
bulare a labbro estroflesso. Il gruppo 6 (momen­
ti 2,3 e 4 e forse 1) ha la tazza a b.q. piccola
che riporta a Quinzano; la banda a graffito cur­
vilinea ,invece ha ampia diffusione: Quinzano,
Chiozza, Romagnano I, M". I gruppi 7,8 e 9 non
offrono ulteriori elementi di confronto.

Nello strato inferiore del sito 2 si hanno ele­
menti tipioi del,la fase media della cultura dei
vasi a b.q.: a Chiozza riportano l'excisione, la
ciotola con zig-zag inciso, l'olletta a labbro sva·
sato, decorata però con un motivo inciso pre­
sente a Quinzano; anche il bicchiere troncoco­
nico a b.q. compare sia a Chiozza che a Quinza­
no e Fimon. Nello strato superiore gli elementi
ceramici non sono indicativi, mentre per l'indu­
stria litica, pure se scarsa, si può ripetere il
confronto con Chiozza e Quinzano, avanzato per
il gruppo 4 del sito precedente. Dal gruppo di
tagli di contatto proviene l'ascia a tallone qua­
drangolare e strozzatura sul corpo, che si ritrova
a Quinzano.

Sia il sito 1 che il 2 appaiono precedenti alla
fase tarda dei vasi a b.q. dal momento che non
sembrano aversi confronti con Rivoli-Rocca (Bar·
field 1966), con Castelnovo di Teolo (Rittatore,
Fusco, Broglio, 1964), con Palù della Livenza
(Peretto, Taffarelli 1973), o con le altre località
interessate dalla fase. I rapporti col Pescaie
invece sembrano limitarsi a taluni elementi tipi­
ci della fase media.

Come appare dall'analisi comparativa i due
siti di Campegine trovano il maggior numero
delle loro correlazioni con Chiozza, cioè con la
località neolitica geograficamente più vicina. So­
lo nel gruppo 1 del sito 1 sono presenti tratti
caratteristici della fase antica, mentre mancano
quelli della fase media. Sempre tenendo pre­
sente il valore limitato delle indicazioni che si
possono trarre dai materiali molto scarsi, è pos­
sibile formulare tre ipotesi per il sito 1:

I) Il riempimento sarebbe awenuto per un
periodo di una certa durata, a cavallo fra la fase
antica, poco rappresentata (gruppo 1), e la fase



media, cui sarebbe ascrivibile la maggior parte
dei materiali.

11) Il riempimento si sarebbe formato entro
un breve spazio di tempo collocabile nella fase
media, con elementi di tradizione antica, accen­
tuando il ,carattere di continuità linte'rna a tutta
la cultura dei vasi a b.q. (Bagolini, Barfield, Bro­
glio 1973, pago 209).

111) La corrispondenza fra vlcmanza geografi­
ca ed affinità culturale fra Campegine e Chiozza
potrebbe far pensare ad una predominanza del
fattore spaziale su quello temporale; anche in
tal caso il riempimento potrebbe essere awe­
nuto in un lasso di tempo non molto ampio.

La prima ipotesi appare la più debole: non
solo s'embra limprobabile che la stlìuttura sia
rimasta in uso per molto tempo, ma inoltre il
gruppo 1 è difficilmente isolabile dal resto del
deposito sia dal punto di· vista dei materiali,
sia come modalità di formazione del riempi­
mento. Inoltre elementi della fase antica com­
paiono sia pure sporadicamente nei gruppi suc­
cessivi, come ad es. il pieduccio del gruppo 4.
Il sito 2 presenta del resto una situazione ana­
loga a quest'ultima, con elementi della fase
antica (ascia a tallone quadrangolare, motivi
triangolari campiti a segmenti obliqui, incisi o
graffiti) in un contesto essenzialmente di fase
media.

La scelta fra le ipotesi Il e 111 è difficoltosa,
data l'assenza di dati stratigrafici in Emilia. Inol­

tre manca attualmente in questa regione un com­
plesso pertinente solo alla prima fase; né si può

escludere che i materiali di Chiozza e di Cam­

pegine, in cui compaiono elementi di fase antica

e di fase media, siano in realtà unitari e non

si può escludere neanche che lo siano a Pesca­

le: in tal caso la recente fase omonima sarebbe
costituita da un insieme di elementi tradizio­
nali, con altri correlabili all'ambiente veneto tipo
Rivoli-Castelnuovo e lombardo tipo Lagozza. Mi­
gliori orientamenti si potranno avere colla pub­
blicazione integrale dei materiali.

Alle Arene Candide sembra presentarsi una
situazione analoga, nel rapporto fra elementi ti­
pici della fase antica ed altri della fase media:
nei tagli 22-17 (Biagi 1973) sono presenti la spi­
rale ricorrente ad incisione ed excisione, che
compare su un pieduccio (Bernabò Brea 1946,
Tav. XIX, 6,9 e forse su un frammento: Bernabò
Brea 1956, Tav. XXV, 1h) e un frammento deco­
rato a «filo spinato» (Bernabò Brea 1956, Tav.
XXV, 19), associati ad elementi della fase antica,

cioè vasi su pieduccio e vasi ad alto collo. Una
associazione simile sarebbe anche nei tagli suc­
cessivi, 16-14, salvo l'assenza dei pieducci. Inol­
tre un frammento dell'orciolo con orlo a tesa
decorato a triangoli intagliati alternati (tagli 16­
14) proviene dal taglio 17 (idem, Tav. XXV, 4c).

Nel Veneto e nel Trentino l'articolazione cul­
turale si presenta meglio definita, specie per la
fase antica, anche per il maggior numero di lo­
calità esplorate. Anche qui tu tavia in contesti
qi tipo antico si rinvengono elementi propri del
momento successivo: a Fimon M.C. un vaso ad
alto collo a b.q. è decorato con spirale a graffito
ed una ciotola a b.q. è ornata con motivi a filo
spinato (Bagolini, Barfield, Broglio, fig. 17,6,2); a
Quinzano compaiono un coperchio con spiralé
incisa, un piattino con orlo a tesa, decorata con
triangoli intagliati e due frammenti decorati
con spirale incisa (Biagi 1972, fig. 10,2,1; fig.
18,17,18). A Romagnano l, lo strato M", il com­
plesso neolitico più ricco della località non è
del tutto inquadrabile (Biagi 1973, p. 96). La si­
tuazione in generale può essere dovuta o al fatto
che le fasi della Cultura dei vasi a b.q. sono mo­
menti diversi di un unico sviluppo o anche alla
possibilità che la fase antica e la fase media nel
Veneto e nel Trentino siano parallele ad un'uni­
ca facies emiliana i cui influssi si manifestereb­
bero nella comparsa di motivi dinamici, a filo
spinato e nell'uso dell'excisione. A propositopi
quest'ultima tecnica, si può rilevare che essa,
a Nord del Po, compare in contesti di fase me­
dia solo con due frammenti: a Rivoli Spiazzo, con
triangoli excisi (Barfield 1965, fig. 2,6) ea -a Ro­
magnano, sondaggio 2, 1969 (Perini, 1971, fig.
44,3), con meandro su più file; anche assai spo­
radico è l'uso del « filo spinato ". In Emilia in­
vece l'uso dell'intag.lio appare molto più fre­
quente.

AI di là dei problemi cronologici, grazie' al
forte incremento dei dati disponibili, scaturiti
dalle ricerche degli ultimi anni, sembra intrave­
dersi la possibilità di operare ulteriori caratte­
rizzazioni locali nell'ambito del Neolitico del­
l'ltal,ia padana.

Per i ritrovamenti del fondo Soncini si è già
sottolineato, nella ceramica, l'abbondanza di
frammenti figulini, circostanza già verificatasi
negli scavi Chierici '76 e '78 a Campegine. La
presa forata verticalmente si ritrova a Chiozza
(Bagolini, B.arfield 1970, fig. 2,7). La grande pen­
tola semiovoidale non trova confronti anche per
l'assoluta mancanza di decorazioni impresse
che solitamente appaiono sui vasi di grandi di­
mensioni. Anche la pentola ovoidale rinvenuta
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nel fondo Melli non ha confronti per la solca­
tura ad onda.

" bicchiere leggermente troncoconico di Ca­
sa lemmi è assai insolito per la sua decorazione
a meandri verticali e puntini sull'orlo; la cioto­
lina trova confronto, per l'orlo a tesa con trian­
goletti alterni excisi a Quinzano, alle Arene
Candide ed a Pescale, mentre non trova paral­
leli puntuali per il motivo sul corpo ..

" vaso su p.ieduccio del Casinetto, benché
realizzato in ceramica rossiccia, trova riscontro
nei ben noti vasi della fase antica della cultura
dei vasi a b.q., ma, come si è accennato, non può
essere con certezza messo in relazione alla se­
poltura.

CONSIDERAZIONI

Dall'insieme dei dati archeologici e naturali­

stici si può tentare di formulare ipotesi sul tipo

di utilizZ'azi·one delle strutture r:inVienute. Per la

depressione centrale del sito 1 sembra potersi

escludere la funzione abitativa, data la forte

irregolarità del fondo, senza tracce di prepara­

zione e di piano di calpestio; per il gran nume­

ro di frammenti ceramici non rifer,ibili ai mede­

simi vasi e per l'assenza quasi completa di in­

dustria litica nel r.iempimento di base; per la

mancanza di elementi costruttivi solitamente pre­

senti, come focolari, segni di palificazione o in­

tonaci crollati. Sembra improbabile anche lo sca­

vo di tale cavità, piuttosto estesa, direttamente

al fine di utilizzarla come fossa di scarico, pur

se in seguito può essere stata adibita a tale

uso; sembra comunque che sia stata voluta­

mente risparmiata al momento dello scavo dei

primi tre pozzetti di scarico. Fra le possibili ipo­

tesi sulla sua funzione iniziale vi è quella di una

piccola cava di argilla per le esigenze' di un in·

sediamento adiacente. Tale insediamento del re­
sto è attestato almeno per il momento imme­

diatamente successivo dalla presenza dei poz­

zetti utilizzati per lo scarico dei rifiuti di pasto,

come appare dallo studio dei reperti faunistici.

Un insediamento, almeno a carattere tempora­

neo, è indiziato anche dalla presenza di vasi di

grandi dimensioni, di frammenti di intonaco, ol­

tre che dai pozzetti stessi, che indicano la ne­

cessità di tenere una qualche area sgombra da
rifiuti.

L'utilizzazione a scopo alimentare di semi e
lo sfruttamento di graminacee appaiono docu-

112

mentati rispettivamente dalle macine e dagli ele­
menti di falcetto.

Per poter parlare di una maggiore stabilità
mancano alcuni tratti caratteristici, come i maiali
domestici e la forte usura delle macine, ed al­
cuni dati essenziali sulla domesticazione o me­
no delle piante.

L'ultimo momento di frequentazione del sito 1
si ,diversj,fjoa per la presenza ,di un focolare e per
l'abbòndanza di materiali litici: non vi sono tutta­
via elementi strutturali tali da far pensare ad
un'abitazione, e l'assenza di nuclei non si accor­
da con un',ilntenpretaz'ione del s:ito come luogo di
lavorazione deHa selce; si può far riferimento
piuttosto ad un'area riservata ad un altro tipo di
attività, richiedente uno strumentario litico am­
pio, ma tendenzialmente specializzato (vedi l'as­
senza dei bulini).

Quanto al sito 2, le buche minori, come si è

visto, si presentano alquanto difformi per con­

tenuto e forma, ma: è presumibile che siano fosse

di scarico. La cavità C rivela caratteri originali

sia rispetto a queste che alle strutture del sito

1 e, come si è visto, sembra mostrare tre mo­

menti, stratigraficamente distinti. La presenza

di carboni in fondo ad una delle due depressio­

ni che si trovano alla base della cavità e di ter­
reno misto a cenere nell'altra è probabilmente

legata alla funzione originaria della struttura che

comunque non può essere considerata abitativa

anche per le sue limitate dimensioni.

Il momento successivo presenta scarsi resti

di fauna, il che fa escludere l'ipotesi di una

fossa di scarico di rifiuti di p.asto, mentre la pre­

senza di numerosissimi frammenti di intonaco

frantumato misti a pezzi di ceramica con attac­

chi che vanno attraverso tutte le quote dello

strato, fa pensare ad un'unica gettata di mate­
riali di risulta, forse per formare una sorta di
piano al di sopra del quale troviamo i materiali
dell'ultimo episodio. Questi sono caratterizzati
da un'abbondante presenza di resti faunistici, ma
anche di industria litica. Tale associazione rende
improbabile la funzione di fossa di scarico, men­
tre si potrebbe ipotizzare un'utilizzazione come
luogo di lavorazione di derivati animali. Anchè
per questo sito si può quindi pensare ad un in­
sediamento vicino; data la poca distanza tra sito
1 e 2, non si può escludere che si possa tratta­
re del medesimo: in particolare colpisce la cor­
rispondenza in entrambi di un momento finale
con concentrazione di industria litica, forse in
rapporto a luoghi di lavorazione. Per ambedue



i siti si può inoltre notare che la scarsissima
fauna domestica è rappresentata da frammenti
ossei relativi a parti di scarto (estremità di arti
e muso), mentre per quella selvatica si hanno
resti delle parti nobili (le teste di cinghiale po­
trebbero ?ver avuto un valore particolare).

AI di là de·lle interpretazioni che sono state
h\ianzate, che ovviamente vanno considerate co­
me ipotesi di lavoro, sembra importante sotto­
lineare la diversificazione di funzioni che assu­
mono queste strutture.

Confrontando i rinvenimenti presentati con

quell.i descritti dal Chierici per la stessa zona si
può osservare la somiglianza tra la depressione

centrale del sito 1 e le fosse maggiori rinvenute

nel 1876, che però sembrano in qualche caso più

complesse (Chierici 1877). Le « capanne-sepol­

cro» messe in luce nel 1878 costituiscono un

ulteriore elemento di diversificazione strutturale

data la loro profondità assai più accentuata di
quel·la dei pozzetti rinvenuti nelle recenti ricer­

che. In base agli scavi ed alle ricognizioni ef­

fettuati dal Chierici, quando i mezzi agricoli ave­
vano disturbato in misura molto minore dell'at­

tualei depositi archeologici, si può dedurre an­

che una notevole frequentazione nella zona in

epoca neolitica.

Per quanto riguarda infine gli scambi con

aree esterne è da sottolineare la presenza di di­

versi materiali non locali come l'ossidiana, il
cristallo di rocca, le p.ietre verdi 8) e, per buona

parte, la selce stessa. Per la pietra verde non
si può escludere che già arrivasse sotto forma

di manufatti, data l'esistenza in questo periodo
di siti « special.izzati» in questa produzione co­
me Alba (Lo Porto, 1956).

Ulteriori dati sarebbero comunque necessari
per comprendere l'articolazione interna di que­
ste comunità. Sarebbe importante anche indi­
viduare le modalità di relazione tra comunità vi­
cine attraverso la ricerca di microvariaz·ioni lo­
cali, eventualmente anche nel tempo, nel caso
di insediamenti di una certa durata. In questo
senso si pone il presente tentativo di analisi dei
dati a disposizione, nonostante le loro limitazio­
ni quantitative e qualitative.

8) Si può ricordare a proposito delle pietre verdi che,
da analisi eseguite su ceramiche provenienti da Chiazza,
è risultata la presenza, in un frammento attribuibile alla
cultura dei vasi a b.q., di sienite triturata, con caratteri­
stiche affini al tipo di Biella. In tal caso è altamente im­
probabile l'importazione del vaso, ma si deve pensare piut­
tosto ad una utilizzazione casuale, come inclusi, di sca·
gliette provenienti o da un nucleo grezzo o da un manu­
fatto (Reali 1969-70).

LA FAUNA fI)

La fauna di Razza di Campegine è rappresen­
tata da numerosi frammenti ossei attribuiti a
sette specie di mammiferi,

Il materiale è per lo più mal conservato,
fratturato dal deposito stesso e ricementato;
spesso è ricoperto da concrezioni calcaree mol­
to tenaci.

Descrizione dei reperti '" fI)

La descrizione dei reperti verrà fatta tenendo
separati in due lotti il materiale, quello prove­
niente dal Sito 1, che comprende un'area magg!io­
re di scavo e una maggior quantità di (,eperti, e
quello proveniente dal Sito 2, un'area più ridotta
ohe si trova ad Ovest deHo scavo mag,giore.

SITO 1

Canis Lupus L.

Un omero destro (G 75-85).

Il reperto manca della testa ed è fratturato
in più parti. Sono riportate le seguenti misure:

Lunghezza dell'omero ricostruita
(220)

- Larghezza massima dell'estremità distale
48

- Diametro trasversale inferiore della troclea
27

Diametro ve'rticale massimo della' troclea
29

Diametri a metà diafisi
17X22

I resti di questo Canide sono per lo più spo­
radici nei depositi neolitici per cui non cono­
sciamo le dimensioni medie del Lupo che viveva
in quel tempo in Va,I Padana. Le dimensioni del
reperto indicano comunque un individuo snello
ma di grossa taglia.

Canidae indt.

Un canino inferiore destro (D 56-60).
Il dente è mal conservato ma la morfologia

lo avvicina alla famiglia dei Canidi. I due dia­
metri alla base deHa corona sono rispettivamen­
te di 8,7 X 5,3.

Non si possono trarre altre indicazioni dato
che il dente è in parte rotto e deformato.

.) La ricerca rientra nel Programma del Servizio delle
Scienze Sussidiarie dell'Archeologia del C.N.R.

••) Le misure di questo lavoro sono date tutte in mil­
limetrI.
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Sus scrofa L.

148

91

94

74,5

37,5x22

- Diametro trasversale inferiore della troclea
32 (37) (32) (34) 40 32

- Diametro verticale massimo della troclea

38 40 37 36 42 35

Radio - Frammento prossimale destro mal

conservato (D 60~65).

Cubito - Frammento deH'olecrano destro mal

conservato (D 65-70).

Femore - Una epifisi distale destra (R 71 dia­

framma A-B 0-70) che presenta le seguenti mi­

sure:

Metacarpo - Frammento distale di 3° o 4°
metacarpo (D 60-65), molto concrezionato e di
grossa taglia.

Astragali - Uno destro e uno sinistro. Il si­

nistro (sotto foc. 100-120) ha la lunghezza di

51 mm. e il diametro trasverso di 30 mm. Il de­

stro (G 44-51) è più piccolo e mal conservato e

appartiene probabilmente ad un individuo gio­

vane.

Calcagno - Frammento sinistro mal conser­

vato (sotto foc. 120-135).

Tibie - Quattro frammenti sinistri, uno pros­

simale (trince,a A) e tre distali (G 90-95 (D 70­

75) (Saggio 1970 58-60). Di due epifisi distali si

danno le misure dei diametri maggiori: 43x35

e 38X31.

- Diametro antero-posteriore massimo 81

- Diametro trasverso massimo 66

ma A-B 0-70) (G 65-70), un D4+MI sinistri (G foc.
120-135), un Pm3+Pm4 destri (B 160-175), un Pm4

destro (A 50-55), un Pm4+ MI sinistri (sotto foc.
100-120), un M2+M3 destri (B 155-160), un M3
sinistro (sotto foc. 100-120). Quest'ultimo dente,
ben conservato, p'resenta i seguenti diametri:
37,3X23.

Scapola - Frammento articolare destro (sot­
to foc. 84-93) appartenente ad un individuo di
grossa tagUa.

Omeri - Otto frammenti distali, quattro de­

stri (D 56-60') (sottofoc. 100-120) (sotto foc. 68­

73) (sotto foc. 120-135) e quattro sinistri (G 95­

103) (G 75-85) (D 56-60) (sotto foc. 100-120). Se'i

degli otto frammenti hanno le seguenti misure:

- Diametro trasversale massimo epifi,si distale

55 58 57 58 49

La dentatura, con i tubercoli leggermente
smussati, e la morfologia della scatola cranica
ben conservata, con una cresta fronto-parietale
poco svi.luppata, indicano un individuo adulto di
sesso femminile.

Premascellare - Un frammento destro (Dia­
framma A-B 0-70) con tre incisivi di notevoli
dimensioni.

Mandibqle - Frammenti di due mandibole.

La prima (Fianco Foc. 85-100) è rappresenta­

~a soltanto da due frammenti poco indicativi.

La seconda (fondo trincea A) presenta le se­
guenti misure in parte ricostruite:

- Lunghezza totale (365)

- Lunghezza alveolare C+ M3 (198)

- Lunghezza alveolare Pm2+M3 128

- Spessore sotto M2 54

Dalla forma triangolare del canino si presu­
me si tratti di un individuo di se,sso maschile,
inoltre le notevoli dimensioni farebbero rientra­
re questo reperto nei maschi di Sus scrofa at·
tila, Thpmasattuali dell'Europa centro-orientale.

Denti - Tre incisivi superiori (F 55-63), due
inferiori (D 60-65) (F 50-55), due grossi canini
superiori appartenenti a maschi adulti (Diafram-

Crani • Frammenti di due crani (F 100-120)
(sotto foc. ultimo strato).

Il p'rimo crartio, mppresentato dalla porzione
posteriore, è rit91to deformato. La morfologia dei
parietali e deifrontaH fa attr,ibuh'1e ii,l reperto ad
un individuo di sesso femminile e la completa
sutura delle ossa è indice di età adulta.

J.I secondo cranio, parzialmente conservato,
è privo de,i premascellari, dei nasali e di parte

dei mascellari. La dentatura è presente con la
serie sinistra Pm4+ M3 e con il solo M3 destro.

Le misure sono le seguenti:

- Larghezza bizigomatica

- Distanza fra i lacrimali

_ Lunghezza Pm4+ M3

- Lunghezza MI+M3

- Diametri M3

Meles meles L.

Un canino super:iore sinistro (F 50-55).

Le caratteristiche morfologiche di questo ca­
nino e le dimensioni (lunghezza mm. 30) permet­
tono una sicura determinazione specifica.



I reperti di Sus, sufficientemente conservati
da permettere un attento esame,indicherebbe.ro
l,a presenza nella fauna di Razza di Campegine
di grossi Cinghiali appartenenti alla specie Sus
scrofa L. spesso con caratteristiche dimensio­
nali della varietà Sus scrofa attila Thomas pre­
senti attualmente nell'Europa centro-orientale e
rappresentati nel Pleistocene anche in Italia. Sa­
rebbe esclusa la presenza di Maiali domestici o
di forme ibride di dimensioni intermedie fra il
Cinghi,ale e il Maiale. A queste conclusioni si è
pervenuti perché non sono pre,senti forme di
piccola taglia come il Sus meridionalis Major
che più difficilmente è distinguibile dalle forme
domestiche.

Cervus elaphus L.

Corna - Quattordici frammenti (B 160-175) (C
50-59) (D 56-60) (G 85-90) (diaframma D-C 65-70)
(B 133-155) (F 63-70) (F 55-63) (trincea A fondo)
(F 75-83) (fianco foc. 75-85) (D 65-70) (D 51-56)
(trincea B).

Dall'esame delle corna sembra siano rappre­
sentati due tipi di Cervi: il primo con corna a
sezione più o meno circolare, ornato da rilievi
longitudinali, par,alleli e frequenti; il secondo con
corna appiattite vicino alle biforcazioni.

AI primo gruppo appartengono anche tre
frammenti prossimali che conservano la rosetta
di base. Gli stacchi delle corna dai pedicelli dei
frontali non recano segni di taglio ma sono na­
turali; è perciò presumibile che almeno questi
tre reperti non appartengano a prede cacciate
ma siano stati perduti naturalmente dai Cervi
nel processo annuale di rinnovamento e raccolti
in seguito dall'uomo.

AI secondo gruppo appartiene il frammento
di maggiori dimensioni che rappresenta la par­
te distal·e di un COlinO palmato. La mo-rfologia di
questo 'oorno, con If'·amificazioni termina'li B'liIun­
gate ,e una ,estesa palmatura nelle biforcaz,ion.i,
ricorda il corno del Megacero.

Denti - I denti sono elencati con "e loro di­

mensioni.

60

66

54

57

56

60

49

40

62

68

50

37

60

65

42

47

Metacarpi - Una epifisi prossimale destra
(saggio 1970, 47-75) di un individuo adulto e una
sinistra (B 155-160) di uno giovane hanno i se­
guenti massimi diametri: 51 X36 e 44x30.

Una epi'fisi distale (B 53-54) presenta se-
guenti massimi diametri: 50 X 32.

Scapole - Due frammenti articolari destri
(trincea A) (pozzetto ,a 150) dalle seguenti di­
mensioni:

- Piccolo diametro antero-post. dell'ol·ecrano

42 37

Cubiti - Tre frammenti prossimali destri (sag­
gio 1970, 70-75) (sotto foc. 63-68) (D 75-80) e tre
sinistri (D 56-60) (G+M 0-44) (G 95-103). ,Sono
tutti mal conservati tranne due che presentano
le seguenti misure:

- Gran diametro antero-post. dell'olecrano

(65) 62

Due frammenti distali di radii sinistri (G 85­
95) (sotto foc. 100-120) e uno di radio destro
(fianco foc. 65-75) sono parzialmente conservati;
due hanno i massimi di·ametri di 56 X 36 e 53 X 33.
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Radii - Due frammenti prossimali sinistri (poz­
zetto b 95) (fianco foc. 85-105) e tre destri (sag­
gio 1970, zona E 100-115) (sotto foc. 81-93) (H
56-60) hanno le seguenti dimensioni:

- Di,ametro trasversale della testa

Omeri - Un frammento prossimale sinistro
mal conservato (G 90-95), tre distali sinistri (G
70-75) (G 95-103] (G 60-65) e uno destro (G 90­
95). Di questi ultimi i tre meglio c~nservati han­
no le seguenti dimensioni:

- Diametro trasverso massimo dell'epifisi
59 60 55

- Diametro verticale massimo della troclea

- Larghezza a metà diafisi

44 44

- Diametro trasversale della fossetta

- Diametro anteroposteriore massimo dell'epifi-
si articolare 58 59

- Diametro anteroposteriore massimo della ca-
vità glenoidea 45 47

- Diametro trasversale infe·riore· della troclea

de-

15X 18,5

27X22

24X14

45

24,5x25

22X 1.3

- (D 56-60) Pm3 sinistro

- (D 60-65) M3 sinistro

- (Saggio 1970 60-65) M2 sinistro

Falange - 1a fal,ange del 3° dito anteriore
stro (trincea B). Le sue dimensioni sono:

- Lunghezza

- Diametri prossimali

- Diametri distali
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27x23
31 x27
32x28

Bacino - Framm~nto (G 95-103) con ca,vità co­
tiloide destra il cui diametro antera-posteriore
è di mm. 39.

Tibie - Tre frammenti prossimali, due destri
(sotto foc. 100-120) (D 75-80) e uno sinistro (B
170-175) hanno una larghezza massima rispetti­
vamente di mm. 87, 85, 83.

Cinque frammenti distali, tre destri (G 95­
103) (fianco foc, 75-85) (G 95-103) e due' sinistri
(fianco foc. 65~!75) (saggio 1970, 47-75) presen­
tano l seguenti massimi diametri: 56X43, 49x39,
54x41, -X44, 55X42.

Astragali - Tre destri trincea B) (B160-170)
(D 75-80) mal conservati hanno una lunghezza
assoluta rispettivamente di 58, 54 e 61 mm.

Calcagni - Due sinistri (A 55-60) (sotto foc.
100-120) uno dei qual'i ha la lunghezza assoluta
di mm. 134.

Cubonavicolari - Due destri (diafr.amma D-C
40-45) (G 95-103) i cui massimi diametri sono:
43x38 e 43x37.

Metatarsi - Due frammenti prossimali sinistri
(oG 90-95) (G 75-85) di individui adulti, un fJ'\am­
mento prossimale destro di individuo giovane
(sotto foc. 73-78) e un frammento di diafisi (som­
mità foc.). L'epifisi prossimale megl'io conser­
vata presenta i seguenti massimi diametri:
41 X42,5.

Falangi - Tre seconde f.alangi mal conservate
(G 51-56) (D 55-60) (D 75-80).

I Cervi sono comuni in tutte le faune oloce­
niche della Pianura Padana e quelli di Razza di
CampeginEil non hanno caratteristiche dimensio­
nali o morfologiche particolari.

La presenza di due forme, a corna a sezione
circolare e a corna palmate, è un fatto abba­
stanza comune.

Bos primigenius Bojan

Denti - Pm4+ M3 destri (H 56-60), due M3 si­
nistri (O 65-70), (F 55-63), M2 sinistro (trince;a
B), MI destro (G 51-56), M3 destro (C 501.59) e
M3 sinistro (sotto foc. 84-93).

La serie dentaria Pm4+ M3 presenta l'M3 ap­
pena ,eroso dalla masticazione. Le misure sono
le seguenti:
_ Pm4+M3
_ MI+M3

-MI
_ ~2

_M3
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Dei due M3 sinistri uno è molto eroso, l'altro
non presenta usure; ,i loro di,amet>ri sono dspet­
tivamente 34 X 27 e 31 X 27. Caratteristica pecu­
liare di quello non eroso è la mancanza di co­

lonnetta.

L'M!, di diametro 32 X 26, è usurato da adulto.

mento di palato.

L'M!, di diametro 32 X 26, è usmato da adulto.

I due M3 conservano frammenti di mandibola
e quindi non è possibile misurarli al colletto.

Scapole - Due fr,ammenti articolari destri (G

N.E. 110-120) (B 53-54) e tre sinistri (sotto foc.

100-120) (fianco foc. 63-75) (F 100-120) hanno le

seguenti dimens'ioni:

- Lunghezza della cavità glenoidea

n ~ n (7~ n
- Larghezza della cavità glenoidea

~ 00 ~ ~ n

Omeri Un frammento prossimale sinistro
(A 55-60) e tre distali (sotto foc. 100-120) (dia­
framma D-C 80-90) (B 155-160) le cui dimensioni

sono:

- Larghezza minima della diafisi

54 54

- Larghezz,a massima epifisi distale

112 121 97

- Larghezza superficie artico inferiore

99 106 (95)

- Diametro antero-post. minimo dell,a diafisi

64 71

- Altezza della troclea

60 66 51

Radii e Cubiti - Tre frammenti prossimali di
radii sinistri (G 70-75) (G N.E. 110-120) (B 160­
170) e uno destro con cubito saldato (G 90-95)

hanno le seguenti dimensioni:

- Larghezza massima estremità prossimale

118 90 > 101 118

- Diametro antero-poster. estremità pross'imale

58 47 53 53

- Larghezza superficie articolare

104 81 95 92

- Diametro antero-poster. superficie articolare

50 42 (47) (45)



Metatarsi - Due frammenti prossimali sinistri
(G 90-95) (D 75-80) dai seguenti massimi dia­
metri: 59X57 e 57X54.

Cubonavicolari - Due destri~ (sottq foc. 120­
135) (saggio 1970, 47-75) i cui massimi diametri
sono: 65x61 e 57X52.

Tibie - Due frammenti distali uno destro (D
65-70) e uno sinistro (fianco foc. 105-115) i cui
massimi diametri sono: 91 X68 '8 74X55.

29

18

43

31

30

25

>62

21

>65

>32

75

Falangi - Quattro prime' falangi (G 90-95) (D
56-60) (diaframma D-C 65-70) (A 87-95). Due ap­
partengono a grossi individui adulti e due· a in­
dividui di piccola taglia, forse giovani. Le loro
dimensoni sono le seguenti:

-- Lunghezza

78

-- Larghezza distale
42 37

-- Diametro antero-post. prossimale

46 45

-- Diametro minimo diafisi

27

-- Lunghezza

-- Altezza superf. articolare distale

-- Diametro antero-post. prossimale

-- Diametro antero-post. distale

80S cfr. taurus L.
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Tibie - Tre epifisi distali destre (B 150-155)

(F 75-83) (D 56-60) i cui massimi diametri sono:

58X42, 59X43 e 57x45.

Una seconda falange (D 60-65) dalle seguenti
misure:

;

Due frammenti distali (G 75-85) (fianco foc.
65-75) i cui massimi diametri sono; 76X42 e
67x (35).

Dente· Un MI destro (G 95-103) dai seguenti
diametri: 24X25.

Si tratta di un molare usurato appartenente
ad un individuo adulto di modeste dimensioni.

Il materiale di Uro presente in questo depo­
sito indica una popolazione a forte variabilità.
Sono presenti individui di grossa taglia assieme
ad altri di taglia più modesta, probabilmente
femmine, che non Iraggiungono però ,l,e p,i,cool:e

dimensioni del Bue domestico.

Già Strobel (1883) segnalava la presenza di
Uro nei « fondi di capanna» del Reggiano e con·
siderava sparsi ma n0'l comuni i rinvenimenti di
questo animale in Emilia, nel Mantovano e ne,I

Bresciano; in effetti questa sarebbe la prima se·
gnalazione di una relativa abbondanza di Uro in
una fauna olocenica della Pianura Padana.

Metacarpo - Un frammento distale mal con­
s,ervato (B 155-160).

destri (D 65-70) (F
sono le seguenti:

179 163

84 84

49 38

58 (60)

73 69

Un frammento distale di radio destro (inizio
trincea) dalle seguenti dimensioni:

- Massimi diametri epifisi distale 109X72

- Massimi diametri superf. articolare 97 X 51

Un frammento prossimale di cubito destro di
un grosso individuo (G foc. 73-78).

Le dimensioni del frammento di cubito sal­
dato al radio sono le seguenti:

- Gran diametro antera-posteriore dell'olecrano

98

- Piccolo diametro antero-poster. dell'oleerano
62

Metacarpi - Un frammento prossimale si­
nistro (B 68-74) i cui massimi diametri sono:
61 X39.

Tre frammenti distali (trincea A) (F 55-63)
(diaframma trincea B - quadrato A, 40-80) che
hanno i seguenti massimi diametri: 72 X (38),
72X40, 87X45.

Femori - Due frammenti distali uno destro
(B 155-160) e uno sinistro (diaframma q.A trin­
cea A) quest'ultimo con i seguenti massimi dia­
metri: 100X129.

Astragali - Uno destro (saggio 1970 0-47) e
uno sinistro (sotto foc. 73-78) che presentano
le seguenti dimensioni:

-- Lunghezza esterna 91 91

-- Lunghezza interna 84' 82,5

-- Lunghezza della puleggia 52 50

-- Larghezza della testa 62 57

-- Diametro antero-post. massimo 49 49

Calcagni - Due calcagni
701.75). Le misure effettuate

-- Lunghezza massima

-- Lunghezza del bordo anteriore

-- Larghezza della tuberosità

-- Larghezza massima

-- Diametro antero-post. massimo
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SITO 2

Il terzo molare non è emerso del tutto per
cui le misure effettuate sono leggermente in-

(

25x17,
29X 18

28

30X26

80S primigenius BOJAN

Alcuni denti sono elencati, quando possibile,
con le loro dimensioni:

- (sito 2, spor.) MI destro

- (pozzetto B) M2 destro

- (C80-85) Pm3 sinistro di grosse dimensioni

- (C80-85) MI + M2 sinistri
MI
M2

- (sito 2, spor.) M2 destro framm. non emerso

Capreolus?

Un frammento di corno (C110-115) con bi­
forcazione.

Date le piccole dimensioni del reperto è dif­
ficoltosa un'attribuzione sicura.

Un frammento prossimal'e articolare di cubito
sinistro (C 87-92).

Un frammento distale di femore sinistro
(C100-105) il cui diametro ,antera-posteriore è di
mm 100.

Un frammento prossimale di tibia sinistra
(C85-100).

feriori a quelle reali; nonostante ciò si può at­
tribuire questo reperto ad un individuo di grossa
taglia.

Un frammento distale di omero destro (C80­
85) di un grosso individuo presenta il diametro
tras:ver,so massimo di 53 mm.

Il materiale, seppure molto scarso appartiene
ad almeno un Cinghiale di grosse dimensioni.

Cervus elaphus L.

Un frammento distale di corno (C85-100) a
sezione subcircolare.

Un frammento prossimale di radio sinistro
(C80-85) ha le seguenti dimensioni:

- Massima larghezza estremità prossimale 61

- Massima larghezza superficie articolare 56

- Massimo diametro antera posteriore 32

Un astragalo destro (S2) presenta le seguenti
dimensioni:

- Lunghezza esterna 56

- Lunghezza interna 52

- Lunghezza della puleggia 34

- Larghezza del corpo 36

- Larghezza della testa 36

Le dimensioni dei reperti non si discostano
da quelle dei Cervi olocenici della Pianura Pa­
dana.

17x7

11 X7

108
81
36X 18

loro misure:

15X 15

11 X 13

Tibia - Una epifisi distale destra (D 60-65) dai
seguenti massimi diametri: 26X22.

Per la scarsità del materiale non è possibile
distinguere la Capra dalla Pecora.

Canis sp.

Un frammento di mandibola destra (pozzetto
B) con Pm3+ Pm4 le cui misure sono le se­
guenti:

- Lunghezza Pm3+Pm4 20,5

- Altezza sotto MI 24

- Lunghezza Pm3+M3 53

- Lunghezza MI + M3 32

Si tratta di un individuo giovane-adulto, con
la cuspide del Pm4 leggermente smussata.

Le dimensioni di questo reperto rientrano
in quelle dei cani domestici, ma la frammenta­
rietà impedisce un'attribuzione sicura.

Sus scrofa L.

Un frammento di palato sinistro (C 80-85) con
Pm3+M3 dalle seguenti dimensioni:

- Lunghezza Pm3+ M3
- Lunghezza MI+M3

- Diametri M3

Mandibola - Un frammento di mandibola si­
nistra ('inizio trincea A) con Pm3 e Pm4 emer­
genti, MI + Mi emersi, M3 da emergere.

Capra vel Ovis

Denti - Vengono elencati con le

- (fianco foc. 52-58) M2 destro

- (saggio 1970, 0-47) MI destro

- (B 68-74) MI destro

- (B 58-63) 04 sinistro

- (sotto foc. 63-68) M2 sinistro

Astragalo - Un sinistro (G 85-90) dalle se­
guenti misure:

- Lunghezza esterna 66

- Lunghezza interna 62

- Lunghezza della puleggia 35

- Larghezza della testa 41

- Diametro antero-post. massimo 38

Il materiale attribuibile a Bue domestico è
molto scarso e non permette analisi approfon­
dite.



Un frammento distale di tibia destra (C85­
100) i cui massimi diametri sono 65x44.

Un frammento distale di metacarpo (C100­
105) ha i seguenti massimi diametri: 61 X33.

Un calcagno destro (pozzetto B) abbastanza
conservato su cui sono state prese le seguenti
misure:

- Lunghezza massima (170)

- Lunghezza del bordo anteriore 88

- Diametro antero posteriore massimo 69

- Diametro trasversale massimo 79

Un frammento di terza falange (C1 00-1 05) la
cui superficie articolare ha i seguenti massimi
diametri: 39X32. ~

L'Uro 'di questo Saggio ha dimensioni sem­
pre superiori al Bue domestico e a volte rag­
giunge taglie molto grosse.

80S sp.

Un M3 destro (C85-100) ha i seguenti massimi
diametri: 40 X 17.

Una seconda falange (C90-95) dalle seguenti
dimensioni:

- Lunghezza assoluta 42

- Larghezza prossimale 30

- Larghezza distale 27

- Altezza prossimale 29

- Altezza distale 30

Il t,e'rzo molar,e è abbastanza usur,ato e pre­
senta piccole dimensioni per essere attribuito
ad un Bue selvatico, mentre la seconda falange,
nonostante le dimensioni, potrebbe appartenere
ad un individuo giovane o ad una femmina di
Bue primigenio. Comunque le dimensioni di que­
sti due reperti non sono sufficientemente indi­
cative per un'attribuzione specifica.

Capra vel Ovis

Un M3 sinistro emergente (D 85-90).

Nonostante si tratti di un reperto frammen­
tato l'attribuzione alla Capra o Pe'cora domesti­
ca è sicura sia per la morfologia del dente che
per le dimensioni ricostruibili.

CONCLUSIONI

Inizialmente è stata tentata un'analisi delle
ossa, distinte per fosse e per profondità, ma la
scarsità del materiale analizzato ha indotto a
riunire i reperti tenendo separati solo i due
siti. Del resto la decisione è venuta anche dal

fatto che gli scavi effettuati interessavano un
unico momento culturale e, probabilmente, un
breve lasso di tempo. Ogni pezzo comunque
porta la dicitura del livello da cui proviene ed è
perciò possibile ricostruire la sua posizione
strati,grafica.

Si è tentato inoltre di formulare ipotesi sul­
l'utilizzazione delle fosse stesse. La mancanza di
costole, la scarsezza di vertebre e di resti cra­
nici porta ad escludere che le fosse siano ser­
vite come luogo di macellazione. Considerando
che i reperti sono quasi esclusivamente ossa de­
gli arti, è presumibile pensare che le fosse ve­
nissero scavate per gettare ,i rifiuti dei pasti
quotidiani e non per eliminare le carcasse degli
animali macellati.

E' noto che è preferibile seppellire i resti
di pasto i quali, se gettati in superficie, richia­
mano carnivori selvatici con peri'colo della popo­
lazione umana e degli animali domestici.

Il fatto che ci fosse frequentemente una
maggior concentrazione di ossa alla base delle
buche potrebbe far pensare alla sentita neces­
sità di scavare una fossa proprio quando si era
accumulata una maggior quantità di rifiuti.

Il materiale studiato è quasi esclusivamente
rappresentato da resti di animali selvatici. Il
numero abbastanza esiguo dei reperti non per­
mette un conteggio percentuale ma un'esposi­
zione indicativa dei dati.

L'animale più frequente è il Cervo, seguito
dall'Uro e dal Cinghiale; gli animali domestici co­
me il Bue e la Capra o Pecora sono molto scarsi;
i carnivori come il Lupo e H Tasso sono rappre­
sentati da un reperto ciascuno. In più vi è la
probabile presenza di Cane rappresentato da un
frammento mandibolarE!'

Nel complesso vi è l'assoluta dominanza delle
faune selvatiche su quelle domestiche cioè della
caccia sull'allevamento, dato del resto già ri­
scontrato nelle culture neolitiche abbastanza an­
tiche.

La scarsità del mate'riale esaminato e la
sua cattiva conservazione hanno impedito quasi
sempre la determinazione del sesso degli ani­
mali.

E' stata invece tentata un'analisi approssi­
mata sull'età degli individui cacciati, che ha
permesso di osservare una distribuzione di tutti
gli stadi di sviluppo; nonostante ciò non si pos­
sono fare ipotesi su una selezione preferenziale
nella caccia nei riguardi dell'età degli animali,
data la scarsa quantità dei reperti che permetto­
no un'analisi dell'età.

11.9
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Bradford
proven.

373/1 Razza di
Campegine Lipari 2,30 52,3 5,15 18,6 1,31 1,57 0,49 23,8 172 565 3,73

373/2 Razza di
Campegine Lipari 2,35 52,3 8,46 23,0 1,13 1,36 0,31 20,2 137 506 3,00

373/3 Razza di
Campegine Lipari 2,98 66,4 7,16 20,1 1,04 1,16 0,32 16,6 141 434 2,86

l' ,

Un fatto peculiare è la frequenza, elevata di
Uro e la assenza di Capriolo; questo dato, an­
che se non è possibile escludere possa essere
casuale, dovrebbe indicare un ambiente parti­
colare. E' noto che in Val Padana nel Neolitico
dominava il querceto misto, una associazione fo­
restale abbastanza chiusa, ricca di sottobosco,
che favoriva animali come il Cinghi,ale e il Ca­
priolo ma che permetteva l'esistenza di grossi
branchi di Cervi, specie nelle zone più aperte.
Non è escluso però che vi fossero zone dove il
querceto si diradava notevolmente lasciando
spazio ad ampie radure ricche di piante erbacee
o addirittura a piccole praterie, dove si addensa­

vano i grossi ungulati come l'Uro eil Cervo.

Questo spiegherebbe la dominanza nella fauna

in oggetto del Cervo e la abbondanza di Uro.

LA PROVENIENZA DELLE ROCCE USATE NELLA

LlTOTECNICA

Gli oggetti in pietra scheggiata provenienti

dagli scavi di Razza di Campegine sono in to­

tale 532, di cui 515 in selce, 9 in ossidiana, 8 in

quarzo. Si cercherà di dimostrare come la quasi

totalità di questo materiale sia estranea ai de­

positi alluvionali ed alle rocce affioranti nell'im-

QUARZO. Si tratta di otto pezzi: una lama a
dorso, una lama; due ,lame frammentarie; una la­
mella; una scheggia; due frammenti. Questi ma­
nufatti sono ricavati da quarzo ialino, senza frat­
ture, perfettamente limpido.

Nell'Appennino si rinvengono in arenarie oli­
goceniche (arenarie del Cerreto, arenarie di
Monte Modino-Cervarolae più raramente Maci­
gno; Società Reggiana di Scienze Naturali, 1970,
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mediato interland e perciò di importazione: I cri­
teri usati sono litologici e micropaleontologici;
essi hanno dato risultati soddisfacenti perché
applicati ad una specifica situazione geologica,
ma non sono estrapolabili ad altre località (o per
lo meno andrebbero verificati caso per caso)
qualora cambi il contesto geologico. Dimostra­
ta l'estraneità delle rocce impiegate a R.azza per
la litotecriica dai depositi geologici locali e quin­
di la loro importazione, rimane aperto il proble·
ma della zona di provenienza: per l'ossidiana
sono disponibili i dati delle recenti analisi del
Laboratorio di Fisica dell'Università di Bradford,
sui campioni prov'enienti da ins,ed iamenti neoli­
tici r,egg'iani; per H quarzo si possono fonmulare
semp'l ici ipotes,i; per le selci ve'/'Iranno pr.D'spetta­
te akune soluzioni, ma poiché ,la c1as,si,ficaZ!ione
di tale 'roocia vi,ene fatta su bas'e m+oropa'leonto­
log'ioa, è assai diffj,cHe determinare con buona
approssimazione U ,luogo di prov,enienz,a. Rimane
una ce'nta indeterminazione poiohé tutt,i i te'f­
mi,ni mesozoici deJl.e seri,e venete e ,Iombarde
sono pi,uttosto ricchi di selce con microfaune
analoghe.

OSSlo.I.ANA. ISi tratta di nov,e pezzi. Lo studio
deJle ossidiane, condotto a Bradford da Miss
O. WHHams, ha dato i irisultati e,sposti in Tabel­
l,a 1 ").

TABELLA 1

Reutter, 1968), ,or-ista\lli di ,quarzo di dimensioni
anche notevoli (asse maggiore cm. 2,2), ma in
questo caso si tratta di cristalli « Bo tramoggia "
che non si prestano certo ad essere scheggiati.

Ipoteticamente, si può pensare, per questo
minerale, ad una provenienza alpina.

*) Un vivo ringraziamento alla Sig. O. WHliams ed
al prof. S. Warren per averci comunicato i risultati delle
analisi.
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Per verificare la quantità di selce presente
nei depositi arMuvional'i nella zona dell'insedia­
mento sono stati studiati due campioni r,accolti
uno neu'e ghilai,e deHa oonoirde wurmi,ana del­
l'Bnza in località Ca' Toschi a vaHe di Ca,v,l1iago
(km. 10 S di Bazza di Campegine), r1'altro a Ri­
valteHa su un terrazzo dell'olocene anti,co; da
ricorda,re inoltre che ·Ie ghiaie del pr'imo oam­
pione appartengono aUa stess,a unità morfologica
su cui si trovano i deposi'N neolitici di Razza.

I risultati di tali analisi sono esposte negli
istogrammi di fig. n. 21: le selci non costituisco­
no che il 4,5% (Crostolo) ed il 4% (Ca' Toschi)
del campione raccolto.

Inoltre il diametro massimo di questi ciottoli
(citiamo i maggiori: mm. 28; 11, 21, 45) è infe­
riore ai diametri massimi dei nuclei e dagli assi

3
Fig. 18 - Sezioni sottili dei campioni 21, 22, 23, raccolti nelle ghiaie Villafranchiane del T. Modolena;

n. 1, campo 22; n. 2, 4, 6, campo 21; n. 3, campo 23; (X _ 30).

1

SELCE. Si tratta di 515 pezzi; di questi però
195, essendo stati esposti al fuoco, hanno perso
le caratteristiche cromatiche e tessiturali pro­
prie della roccia, quindi non sono stati presi in
esame ai fini di questo layoro.

Si tratta di se/.ce di buona qualità, omogenea,
vetrosa, che ,già in prima approssimazione può
ritenersi estranea alle rocce dell'Appennino reg­
giano. Qui infatti la poca selce es,istente provie­
ne dai Nyschs terziari o dalle arenarie mioceni­
che della serie di Bismantova: la seconda è fa­
cilmente riconoscibile per 'il caratteristico aspet­
to brecciato; la pl1ima (come verrà discusso) si
di'Stacca dalle se,Ici usate a Razza per Ila tessitu­
ra e per il contenuto micro paleontologico (Pa·
pani G., Tagliavini S., 1975; Roveri, 1966; Venzo
·et AIii, 1965).



maggiori di alcune lame e schegge provenienti
dagli scavi di Razza (citiamo alcune misure:
mm. 49, 65, 52, 51). E' perciò piuttosto improba­
bile che da queste ghiaie sia stata raccolta la
selce usata a Razza.

In ghiaie più antiche (villafranchiane) che af­
fiorano oggi nelle incisioni degli attuali alvei del
Crostolo e del Modolena, la percentuale dei
ciottoli di selce sale al 10% circa; inoltre i ciot­
toli in questo caso hanno diametri massimi spes­
so notevolmente maggiori della selce dei depo­
siti alluvionali ricordati (mm. 67, 65, 50).

Le condizioni morfologiche delle valli del
Crostolo e del Modolena nei tratti in cui, oggi,

affiorano tali ghiaie, fanno ritenere improbabile
che affiorassero anche nell'olocene antico quan­

do esse erano sepolte sotto i depositi wurmiani
o sotto alluv'ioni oloc'eniche antiche, solo oggi

asportati dall'erosione negli alvei. Tuttavia, di

tali ciottoli è stata raccolta una certa campio­

natura e sui campioni è stata eseguita l'analisi
delle microfacies, di cui si dirà più avanti. Que­
sto, nell'ipotesi che i manufatti siano ricavati da
ciottoli fluviali; tale ipotesi è estesa a tutti i
manufatti ed ai nuclei che non conservano la su­
perficie del primitivo blocco di selce dal quale
è partita l'opera di scheggiatura. Per questi non
è possibile dire se la selce utilizzata è stata
raccolta direttamente dal deposito geologico,
cioè in cava, oppure in depositi alluvionali o in
un greto di un corso d'acqua sottoforma di
ciottoli.

Tra il materiale della Razza esiste però un
nucleo che conserva il cortice esterno; questo
è costituito da un calcare marnoso di colore
bianco ed è caratteristico del margine esterno
dei noduli di selce che si raccolgono nei calcari
delle serie mesozoiche venete e lombarde. Su
tale cortice manca qualsiasi traccia di rotola­
mento; non può quindi trattarsi di un nodulo che
abbia subito trasporto fluviale, mentre è assai
più probabile che si tratti di un massello di sel­
ce raccolto nella zona dell'affioramento.

Una prima distinzione sulle selci raccolte è
stata fatta in base al colore. Si sono venuti così
a definire undici gruppi di manufatti (i colori
v,engono dati secondo la notazione de,I CODE
EXPOLAIRE di Cailleux e Taylor, 1963):

- BRUNO GRIGIO (EXPO F81/F10) manufatti 50, campione
3, 4, 18 (fig. 20 n. 2, 3,7)

- BRUNO GRIGIO SCURO (EXPO E61/F61/H62) manufatti
94, campione 8, 9, 13, 17 (fig. 19 n. 6)

- BRUNO OLIVA (EXPO F74) manufatti 11, campione 19
(fig. 19 n. 1)
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- OLIVA (EXPO F82/F84) manufatti 23, campione S, 15
(fig. 19 n. 8)

- GIALLO OLIVA SCURO (EXPO E76) manufatti 19, camo
pione 12 (fig. 19 n. 3)

- BRUNO (EXPO 074) manufatti 42, campione 7

- BRUNO VIVO (EXPO E56/E68) manufatti 288, campione
6, 10 (fig. 20 n. 4)

- BRUNO ROSSO (EXPO E52) manufatti 13, campione 14
(fig. 20 n. 1)

- ROSSO (EXPO E56) manufatti 15, campione 11 (fig. 19
n. 2)

- VARIEGATO manufatti 9, campione 16

- BRUNO GRIGIO (EXPO F62) manufatti 2, campione 20
(fig. 19 n. 4)

- GRIGIO SCURO (EXPO F90) manufatti 1, (seIce di
Bismantova)

Da questa tabella risulta che uno solo dei

manufatti è sicuramente di provenienza locale:

quello formato dalla selce di Bismantova.

Per confermare Ulteriormente quanto emerso

dallo studio dei materiali delle alluvioni con­

frontati con quelli del deposito archeologico e
per tentare di determinarne la provenienza, è

stato condotto uno studio del'le microfacies su

tre gruppi di selci così suddivise:

18 (campioni 2-20) appartengono ai manufatti
del deposito, sono stati scelti, ciascuno o più di
uno, per ogni varietà di colore; 4 (campioni 21­
24) appartengono a ciottoli fluviali dei depositi
villafranchiani del torrente Modolena (fig. n. 18);
5 (campioni 25-29) provengono da calcari selci­
feri giurassici raccolti a Bosco Chiesanuova..

Di queste, sono state scelte le varietà di sel­
ce più diffuse nella zona con colori simili a
quelle della Razza:
- Campione 25 BRUNO VIVO EXPO E56 (fig. 20 n. 5)

- Campione 26 GIALLO OLIVA SCURO EXPO E76 (fig. 20
n. 8)

- Campione 27 BRUNO EXPO 074

- Campione 28 BRUNO GRIGIO EXPO F10

- Campione 29 BRUNO GRIGIO SCURO EXPO E71

Lo studio delle microfacies è stato condotto
dalla dott.ssa Silvia laccarino, dell'Istituto di
Geologia e Paleontologia dell'Università di Par­
ma *).

Dal punto di vista micropaleontologico è sta­
to possibile trarre le seguenti considerazioni:

In tutte le sezioni la selce è di origine se­
condaria, cioè si è formata per sostituzione della
roccia primaria.

*) Cogliamo l'occasione per rivolgere alla Dott.ssa
S. lacca·rino un vivo ringraziamento per la gentile colla­
borazione prestata.
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Fig. 19 • Sezioni sottili dei manufatti litici di Razza di Campegine; n. 1, campo 19; n. 2, campo 11;
n. 3 campo 12; n. 4 campo 20; n. 6 campo 13; n. 7, campo 17; n. 8, campo 5; (X __ 30).



Fig. 20 - Sezioni sottili dei manufatti litici di Razza di Campegine; n. 1, campo 14; no 2; campo 4;
n. 3,7, campo 3; sezioni sottili delle selci raccolte a Bosco Chiesanuova (VR), no 65,6,9, camo 25; no 8,
campo 26; (X ""'" 30) o
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Fig. 21 - Istogrammi della composizione Iitologica del
depositi alluvionali recenti del reggiano.
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villafranchiano del torrente Modolena si disco­
stano nettamente dalle precedenti (ad eccezio­
ne di una c.n. 24).

Le microfacies osservabili in campioni raccol­
ti nei calcari giurassici veronesi mostrano le
stesse caratteristiche di quelle riscontrate nelle
selci di manufatti: sono infatti dei calcari se,l-

ciferi completamente silicizzati e ricchi di ra­
diolari.

In base a quanto esposto, si può perciò con­
cludere che la selce impiegata per l'industria
litica del deposito neolitico di Razza non pro­
viene, se non in misura ridottissima (un esem-

.plare), dalle zone circostanti.

E' presumibile invece che la seice provenga
dai sedimenti silicei (radiolariti) delle Prealpi
Lombarde o Veronelsi, come testimonJer,ebbew
,l,e stesse miorof.acies pr,es:enti s,i,a nei manuf,atti
che nei campioni di ,seke pmveni,enti da Bosco
Chie,sanuova (Carta Geolog'ica d'Italia, foglio 49) .

Considerazioni conclusive

L'esame delle microfacies del materiale a di­
sposizione ha portato ad alcune considerazioni
per ora non sufficientemente documentate (è
infatti necessario studiare altro materiale di
confronto per poter arrivare a risultati più si­
curi) ma abbastanza indicativi per" sviluppare
un'ulteriore ricerca in questo senso.

Da questo studio preliminare è emerso che
le selci dei manufatti sono costituite da calcari
selciferi a Radiolari, completamente silicizzati.
Le microfacies dei ciottoli raccolti nel deposito

La roccia primaria era, nella maggior parte
delle sezioni (25-29,3-19, 24), un calcare selci­
fero. Questa ipotesi trova la conferma nella
sez. 15 dove si può osservare il contatto tra la
selce ed un piccolo residuo di calcare (piutto­
sto argilloso).

Ad eccezione di poche, nelle sezioni biomi­
critiche sono presenti radiolari, con frequenza
variabile. Solo nella sezione 21 sono presenti
anche foraminiferi planctonici riempiti di pig­
mentazione rossastra (ossidi di ferro) tra i quali
ben ri'conoscibile j.I gener.e Globorotalia con for­
me carenate del Pa,leooene sup.-Eocene (fig. 18

n" 2,4).
Anche neUa sez,ione 23, in or:ilgine iUn',intera

biospaNt,e, 'sono state osselrvate forme di Globo­
rotalia, 'con marg'ine ,carenartoe piuttosto ellelV'ate
in sezione laterale, caratteristiche dello stesso
intervallo strati grafico (fig. 18 n. 3,5).

In alcune sezioni si osse"rva una zona più
scura: questa rappresenta la parte più argillosa.
In tale zona i Radiolari sono generalmente me­
glio conservati e più frequenti.

La sezione 20 si differenzia dalle altre in mo­
do evidente. Infatti, la selce ha in questo caso
sostituito completamente, ma mantenendo intatta
la struttura originale, un calcare oolitico (fig. 19
n.4).

La sezione 22 è una selce con struttura la­
minata che testimonia le precedenti laminazioni
argillose della roccia primaria (fig. 18 n. 22).
L'argilla è leggermente sericitizzata, il che fa
supporre che sia stata sottoposta a leg1gero me­
tamorfismo.

In alcune sezioni (19, 22) sembrano presenti
dei noduli fosfatici che dovrebbero indicare un
ambiente di sedimentazione scarsamente pro­
fondo (fig. 19 n. 1).

La selce della sezione 2 è selce pura. Non
vi è traccia di fossili. Sono invece presenti pic­
cole vene di quarzo neogenico.



RIASSUNTO

Gli AA. presentano I rlnvenimenti avutisi in alcuni siti
neolitici in località Razza di Campeggine. I due più im­
portanti, Fondo Pagl ia, siti 1 e 2, caratterizzati da depres­
sioni di varia forma, per lo più utilizzate come luoghi di
scarico, hanno dato materiali inquadrabill nelle fasi anti­
ca e media della Cultura dei vasi a b.q. L'analisi dei resti
faunistici ha evidenziato la preponderanza della fauna sel­
vatica (soprattutto Cervus, Bos, Sus) su quella domestica
(Bos, Capra vel Ovis, Canis (?». Dato il tipo di resti
ossei si può escludere che si tratti di luoghi di macella­
zione. L'associazione faunistica fa pensare ad una vegeta­
zione essenzialmente erbacea. Lo studio Iitologico della
selce ha ri I.evato la sua provenienza in gran parte dai
Monti Lessini.

Una sepoltura, senza corredo, si è avuta in località
Casinetto.

ZUSAMMENFASSUNG

Die Verfasser stellen die Funde einiger neolithischen
Siedlungen vom Razza di Campegine-Gebiet vor.

Die zwei wichtigsten (Nr. 1 und 2; Lok. Fondo Paglia),
die sich durch vielfoermige Abfallgruben bestimmen lassen,
haben Funde vorgelegt, die man der alten und mittleren
Stufe der sich durch die s.g. Vasen mit viereckiger
Mundsaumbildung charakterisierenden Kultur zuschreiben
kann.

Die Tierreste zeigen das Ueberwiegen der wilden Tie­
re (bes. Cervus, Bos, Sus) im Vergleich zu den Haustieren
(Bos, Capra vel Ovis, Canis (?). Auf Grund der Knochen·
funde bleibt die Hypothese, dass es sich hier um einen
Schlacht-hof handelt, ausgeschlosseh.
. Die Eigenschaften der Fauna-Reste deuten auf eine
urspruengl iche krautartige Vegetation hin.

Das Studium der Werkzeuge aus Kiesel zeigt, dadss
dieses Rohmaterial zum grossen Teil im Lessini-Gebierge
gewonnen wurde. Ausserdem hat man ein Grab ohne
Ausstattung im Casinetto-Landgut entdeckt.

SUMMARV

The AA. illustrate the results of the excavations of
some neolithic sites near Razza di Campeggi ne, of which
Fondo Paglia 1 and 2 are the most important ones. They
have some morphologically different hollows, used as
rubbish-pits, with early and middle «Square-mouthed vases
Culture» founds. Analysis has shown wild animals (chiefly
Cervus, Bos, Sus) outnumber domesticans (Bos, Capra vel
Ovis, Canis (?)). Killing-sites hypothesis is excluded by
almost absence of bones that would have had Iittle me'at on
them. Bone assemblages testify an essentially grass vege­
tation. Lithologic study of flint has shown its principal
source in Monti Lessini.

A grave whithout goods was discovered in the area
called Casi netto.
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